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PRESENTAZIONE 

Il pensiero del Padre è Cristo Gesù. Il pensiero di Cristo Gesù è lo Spirito Santo. Il pensiero dello Spirito Santo è Cristo Gesù. Il pensiero di Cristo Gesù è il Padre. Dal Cielo il Padre manda il suo Figlio Unigenito. Il suo Figlio Unigenito, il suo Verbo eterno si fa carne e dalla carne, dal suo corpo trafitto, il Figlio fa scaturire lo Spirito Santo perché chiami ogni uomo a credere in Lui, nel Figlio, e divenendo in Lui, figlio nel Figlio, sempre guidato e condotto dallo Spirito di Dio, entri a far parte di questa comunione eterna di pensiero di amore, verità, giustizia, fedeltà, misericordia.
La Scrittura Antica ci rivela che sempre il Creatore e Signore dell’uomo ha invitato l’uomo a pensare secondo i suoi pensieri, manifestandogli e rivelandogli la sua volontà. Ma invano! L’uomo ha preferito camminare con i suoi pensieri di morte, giungendo fino a dichiarare la non esistenza di Dio, cioè del Pensiero Eterno della sua stessa vita. Quasi sempre ha sostituito il pensiero di Dio con i propri pensieri. Anche Salomone che celebra la sapienza di Dio alla fine fu sopraffatto dai suoi pensieri di idolatria. San Paolo grida ai Corinzi che lui possiede il pensiero di Cristo. 
Vennero da lei ed ella disse loro: «Ascoltatemi, capi dei cittadini di Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. 
Se non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. 
E voi non pretendete di ipotecare i piani del Signore, nostro Dio, perché Dio non è come un uomo a cui si possano fare minacce, né un figlio d’uomo su cui si possano esercitare pressioni. Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà (Gdt 8,11-17).

Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». 
Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla».

Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»? Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto. Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti. Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra (Sal 10 (9) 1-18).

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.
Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora.

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri;  ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.

Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto (Is 55,1-13).

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

Oggi la società mondiale ha deciso di cancellare ogni pensiero di Dio sull’umanità. Esso non può incidere nelle sue regole di vita. Tutto ciò che è pubblico deve essere rigorosamente senza alcun riferimento a qualsiasi Dio. Tutto deve venire dal pensiero dell’uomo. Chi vuole coltivare i suoi pensieri di origine religiosa, potrà farlo solo nelle sue catacombe dottrinali o spirituali, nel segreto della sua casa, nel nascondimento da ogni altro uomo. Altrimenti il rischio è quello di essere accusato di omofobia e severamente condannato. Mostrare la propria diversità è odio verso i propri simili.
Il Libro della Sapienza ci rivela che questa è idolatria pura. È culto alla falsità. È la religione delle falsità. Ora è giusto che ci chiediamo: può la falsità sull’uomo essere adorata come la nuova vera, grande, universale religione dell’uomo, imposta per legge sovrana, dai sovrani legislatori della civiltà mondiale? Se la falsità genera la morte, solo la morte, è possibile che tutti gli uomini abbiamo smarrito il lume dell’intelligenza e della sapienza e siano divenuti stolti e insipienti? Un bambino vive nel grembo materno alimentato dal cordone ombelicale. Si taglia il cordone il bambino muore. 
Così dicasi anche dell’uomo in relazione a Dio. Poiché solo Dio è la sorgente di ogni sapienza e Dio la elargisce tramite Cristo Gesù, nel dono del suo Santo Spirito, avendo l’uomo deciso di tagliare da se stesso il cordone della sapienza e intelligenza che lo lega al suo Dio e Signore, all’istante è precipitato nel baratro della morte. Morto alla sapienza, all’intelligenza, alla saggezza, altro non può gustare se non stoltezza e insipienza. Queste due sostanze sono letali per l’uomo. La nostra società ha deciso la morte di se stessa. Ha stabilito per legge il suo suicidio fisico. Ha decretato la sua fine.
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio.

Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia.

L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28).

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia.

La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore.

Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio.  Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?

Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. 

Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore (Ger 8,4-12). 
In questo grande mare di idolatria e di immoralità, stabilita per legge richiesta dalla legge della stoltezza e dell’insipienza, è chiamato a nuotare il discepolo di Gesù. Nuotando in questo mare di stoltezza, anche lui è divenuto stoltezza e insipienza e confonde i pensieri di Cristo con i pensieri del mondo. Pensa secondo il mondo convinto di pensare come Gesù Signore. Dinanzi alla stoltezza agisce e si comporta da stolto, ritenendosi saggio e intelligente, prudente e sapiente, dalla coscienza sana, equilibrata, illuminata, perché nel frangente storico ha saputo come si serva la stoltezza e come ci si fa schiavo della falsità e dell’immoralità. 
Qual è il risultato finale? Non solo il cristiano non possiede più il pensiero di Cristo, ritiene che sia pensiero di Cristo il pensiero secondo il mondo. A noi in queste pagine che seguiranno interesserà una cosa sola: mettere in luce solo il pensiero di Cristo, evitando ogni personale considerazione, riflessione, che in qualche modo dovesse rendere appesantito il pensiero di Gesù Signore.

L’onestà intellettuale vuole che si dia a Cristo ciò che è di Cristo, all’uomo ciò che è dell’uomo, alla falsità ciò che è della falsità, alla verità ciò che è della verità, a Dio ciò che è di Dio. Quando ci si pone dinanzi ad un testo sacro quale il Vangelo è somma giustizia separare ciò che pensa l’uomo, anche il più santo di questo mondo, e Cristo. Il pensiero di Cristo rimane stabile in eterno. Sul pensiero di Cristo saremo giudicati. Sul pensiero di Cristo saremmo accolti nelle sue dimore eterne. 
Questo mai potrà dirsi per il pensiero dell’uomo. Il nostro pensiero non porta in paradiso. Solo il pensiero di Cristo Signore conduce in Paradiso, conduce all’amore perfetto, perché conduce alla verità perfetta, alla misericordia perfetta, alla pietà perfetta. Il pensiero dell’uomo conduce ad una misericordia di comodo, ad una pietà umana, terrena e non soprannaturale ad una verità che non è quella del Signore Gesù.

È questo lo stile dell’Apostolo Paolo. Lui sempre partiva dal pensiero di Cristo quando si trattava di riportare la luce nelle sue comunità. Mai lui ha messo qualcosa di suo. Quando parla dal suo cuore, lo rivela sempre, appellandosi però al suo grande discernimento, frutto in Lui della potenza dello Spirito Santo che guidava il suo cuore e la sua intelligenza. La via di Paolo dovrà essere, in modo particolare oggi, la via di ogni discepolo di Gesù. Urge rimettere sul candelabro il pensiero di Cristo, liberandolo da tutti i pensieri umani che lo soffocano, lo nascondono, lo rendono odioso agli occhi dell’uomo. È questa opera che solo nello Spirito Santo si potrà realizzare. È di conforto in questo quanto Paolo ci rivela nella Seconda Lettera ai Corinzi.

Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani.

Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita.

Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.

Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,1-18). 

Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio.

E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo.

Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita.

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.

Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne (2Cor 4,1-18). 

Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché siamo trovati vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito.

Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male.

Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche per le vostre coscienze. Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,1-21). 
L’onestà di San Paolo deve essere onestà di ogni suo discepolo. Ogni seguace di Cristo è obbligato a dire ad ogni altro uomo: il mio Maestro non pensa come me. Quanto io dico non è pensiero del mio Maestro. Io non sono suo vero discepolo. Io non lo confesso dinanzi agli uomini attraverso la mia vita, Lui non mi confesserà dinanzi al Padre suo quando mi presenterò dinanzi a Dio per il giudizio. Non ho vissuto secondo il suo insegnamento e Lui non mi potrà riconoscere come suo.
Sarebbe questa attestazione già vera evangelizzazione. Si separerebbe Cristo dal suo discepolo, il pensiero del discepolo dal pensiero del Maestro. Invece giocando di equivoci e di confusione si rende complice Cristo di ogni nostra falsità. È come se Lui giustificasse ogni nostra aberrazione, ogni nefandezza, ogni peccato. Anzi si chiede a Lui di giustificare tutto il male che è in noi in nome del suo Vangelo, della sua misericordia, della sua grazia, della sua bontà. 

Se questo vale per il Fedele Laico infinitamente di più vale per ogni ministro della Parola. Questi sempre deve separare i suoi pensieri dal Pensiero di Cristo Signore. Anche se al Vangelo aggiunge una sola virgola, deve gridare al mondo, questa virgola non è di Gesù Signore. È mia. È stata introdotta per rendere più comprensibile il testo, oppure per falsificarlo, aggirarlo, trasformarlo in pensiero d’uomo. È questo equivoco del ministro della Parola nella non distinzione tra i suoi pensieri e quelli di Gesù Signore che sta allontanando molti dalla vera fede. 

Anche per lui vale quanto detto per il Fedele Laico. Sarebbe sufficiente che quando parla dicesse “Questo è il mio pensiero. Il mio Maestro pensa diversamente”, per evangelizzare il Pensiero di Cristo in ogni ambito e luogo dello svolgimento della sua missione, sia nel pubblico che nel privato. Purtroppo questo non avviene e anche i pensieri più aberranti vengono attribuiti a Dio, a Cristo Signore, accusando la verità della Chiesa di essere retrograda e non sufficientemente all’avanguardia con le leggi della falsità e dell’immoralità che la moderna società ha decretato suo stile di vita.
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga dal Figlio suo una altissima onestà perché in queste pagine il pensiero del Santo di Dio possa risplendere in tutta la sua bellezza divina, così come esso è nel cuore del Padre.

Angeli e Santi ci siano di conforto e ci guidino passo dopo passo perché diamo a Cristo ciò che è di Cristo e al mondo ciò che è del mondo e mai diamo a Cristo ciò che è pensiero del mondo o dell’uomo. L’onestà è già evangelizzazione. 
Catanzaro 15 Agosto 2016 

Solennità della B.M.V. 
Assunta in Cielo in corpo ed anima
SETTEMBRE 2016
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE
Il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui
GIOVEDÌ 1 SETTEMBRE (Mt 11,7b.11-15)

Gesù fa una differenza sostanziale tra l’antica economia della salvezza, o antica alleanza, e la nuova economia della salvezza, o nuova alleanza. Nell’antica economia l’uomo era creatura di Dio, fatta a sua immagine e somiglianza, veniva da Lui, ma rimaneva fuori di Lui, fuori del suo mistero trinitario. Inoltre viveva con una Legge fuori di lui che non sentiva sua. Era stata scritta su tavole di pietra, ma non nel suo cuore. Nella nuova economia tutto cambia. In Cristo, l’uomo nel sacramento del battesimo è fatto figlio di Dio, è figlio nel Figlio, è figlio per il Figlio. Lo Spirito Santo, che gli viene dato in dono, diviene la sua Legge, il suo Spirito, il suo Alito Eterno di vita. Viene reso partecipe della divina natura. Fatto erede in Cristo di Dio e della sua eternità beata. Nella nuova economia l’uomo entra per grazia in Dio, diviene parte di Lui. 
Giovanni il Battista è arrivato alla porta della nuova economia della salvezza, ma non è entrato in essa. Ha consegnato la sua vita a Dio, ha reso testimonianza alla sua verità, alla sua Legge, alla sua alleanza. Ha invitato ogni uomo a passare a Cristo, presentandolo come il vero sposo di ogni cuore. Ma lui non si è definito sposo di Cristo, ma semplicemente suo amico. Lui sapeva che lo sposalizio tra Cristo e ogni uomo sarebbe avvenuto sulla croce. È infatti la croce l’altare presso il quale Gesù Signore ha sposato l’umanità, consacrando ad essa tutta la sua vita, lavandola con il suo sangue, nutrendola con la sua carne, dissetandola con il suo sangue, alimentandola con il suo Santo Spirito. Giovanni tutti questi beni divini non li ha gustati. Lui ha avuto il privilegio di essere il più grande amico di Gesù Signore e di gustare la sua presenza.
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,125-36). 

Il più piccolo del regno dei cieli è Gesù Signore. È il più piccolo perché Lui si è fatto il servo di tutti. Ha preso l’ultimo posto nella scala delle grandezze umane, situandosi all’ultimo gradino dove l’uomo neanche era considerato uomo, neanche era paragonato ad uno schiavo. Da questo infimo posto ha servito ogni uomo secondo la più pura volontà del Padre. Dalla croce tutto Lui ha dato all’uomo. Niente ha tenuto per sé. Anche del suo sangue si è privato e della sua anima. Si è svuotato di tutto ciò che gli apparteneva, che era suo per farne dono di salvezza e di vita a quanti avrebbero creduto nel suo nome e sarebbero divenuti suoi discepoli, nascendo da acqua e da Spirito Santo. Giovanni è martire per il Padre celeste, per la sua Legge. Cristo è il martire dell’amore del Padre. Dio per Cristo manifesta all’uomo tutto il suo amore.
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!
È tristezza infinita distruggere la ricchezza di Cristo in nome di un livellamento stolto, insipiente, insensato. Anziché elevare l’uomo alle sublimità di Cristo, lo si vuole abbassare fino alle porte dell’inferno. È questa oggi la stoltezza del discepolo di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, elevateci fino a Cristo Signore.
Fissando lo sguardo su Gesù che passava
VENERDÌ 2 SETTEMBRE (Gv 1,35-42)

La storia è mossa da due grandi forze: dalla falsità e dalla verità. La falsità la trascina verso la morte, la verità la conduce di vita in vita. Anche se apparentemente la falsità sembra condurre verso la vita, è solo un effimero inganno. È sufficiente leggere la confessione di quanti hanno seguito la falsità, elevata da essi dal cuore dell’inferno o della perdizione eterna, per convincersi che realmente la falsità è generatrice di morte.
Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno (Sap 5,3-1). 

Ama l’uomo chi gli annunzia, gli rivela, gli indica la via della verità. Giovanni il Battista è uomo di verità, ma non è la verità dell’uomo. Cristo invece è la verità di ogni uomo. Lui vede venire Gesù, lo vede passare accanto a lui e grida la sua verità: “Ecco l’agnello di Dio!”. Non solo grida la verità, lascia libero ogni uomo perché abbandoni lui che non è la verità dell’uomo, perché ognuno segua la verità più alta, più nobile, la verità divina ed eterna che è solo Gesù Signore. È stata sufficiente l’attestazione della verità di Cristo, la sua testimonianza, per mettere in movimento tutta una storia di verità, dalla quale domani sarà diffusa la verità di Cristo e Cristo verità dell’uomo in tutte le nazioni della terra. Una sola attestazione, una sola manifestazione e l’intera storia dell’universo è già cambiata. Se il cristiano e tutti i ministri della Parola avessero questa libertà di Giovanni il Battista, il mondo si capovolgerebbe. La storia di morte creata dalla falsità universale inizierebbe a divenire storia di vita e di salvezza per la verità di Cristo semplicemente annunziata, proclamata, declamata, ricordata, detta. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
Ogni uomo con una sola sua parola è costruttore della storia di morte o della storia di vita. Non solo per se stesso, ma per ogni altro uomo. Satana con una sola parola di falsità e di inganno, fu il costruttore non solo della storia di morte sulla terra, ma rovinò anche un terzo di Angeli, che assieme a lui furono scaraventati nell’inferno eterno. Una sola parola di falsità sta riempiendo il fuoco eterno. Giovanni il Battista con una sola parola di verità ha indicato agli uomini la via della verità dell’uomo. La stessa cosa fa Andrea e subito dopo Filippo. Questa libertà e coraggio mancano oggi al cristiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni della verità.

La parola che voi ascoltate non è mia
SABATO 3 SETTEMBRE (Gv 14,21-24)

Il Vangelo secondo Giovanni è una ininterrotta testimonianza che Gesù non solo è dal Padre, viene da Lui, ma anche che tutto ciò che Lui dice e fa, viene dal Padre, dal suo comando, dalla sua volontà. In tal senso Cristo Gesù è il più grande “Adoratore del Padre”. In Cristo Gesù non vi è neanche un desiderio che viene dal suo cuore. Se vi fosse un solo suo desiderio, non sarebbe perfetto “Adoratore del Padre”. Anche la sua preghiera è suscitata in Lui dallo Spirito Santo, il quale l’attinge nel cuore del Padre. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1, 18).  Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa (Gv 3, 35). "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa (Gv 5, 19). Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati (Gv 5, 20). Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo" (Gv 6, 27). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40).   Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre (Gv 6, 46).  "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo (Gv 8, 28). Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal Padre vostro!" (Gv 8, 38). Io e il Padre siamo una cosa sola" (Gv 10, 30).  
Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare (Gv 12, 49).  E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me" (Gv 12, 50).  Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere (Gv 14, 10). Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14, 11).  Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14, 24).  Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà (Gv 16, 15). Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi" (Gv 20, 21). 
La stessa relazione che regna tra Cristo e il Padre deve regnare tra il discepolo e Cristo. Anche il discepolo di Gesù, e in modo del tutto speciale il ministro della Parola, ad ogni grado di partecipazione del ministero profetico di Cristo, deve sempre confessare: “Tutto ciò che è mio è di Cristo Gesù. Mai una sola parola è uscita dal mio cuore. Ho parlato come Cristo mi ha detto e cosa Lui mi ha detto. Nulla è uscito dal mio cuore, dal mio desiderio, dalla mia volontà”. È questa la via della vera testimonianza. L’altro deve sempre poter dire, constatandolo visibilmente, storicamente: “Quanto costui dice è realmente Parola di Cristo Gesù, suo Vangelo, sua eterna profezia”. 
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

È questo lo scandalo cristiano che impedisce che si possa credere in Cristo Gesù. Il suo discepolo molto spesso o parla dal suo cuore o dal cuore di Satana o dal cuore del mondo. Manca a chi ascolta la certezza che quella del cristiano è Parola di Gesù. Con Gesù questo mai accadeva. Tutti sapevano che la Parola non era sua, ma del Padre. Era del Padre perché Gesù e il Padre sono una cosa sola, un solo cuore, un solo Spirito, una sola volontà di amore. Questa stessa unità deve realizzarsi tra Cristo e il suo discepolo. Finché non si diviene una cosa sola, si è sempre due parole. Quella del cristiano è parola dell’uomo, del mondo, di Satana, quella di Gesù è Parola del Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù.
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
DOMENICA 4 SETTEMBRE (Mt 4,12-17)

La conversione che Gesù chiede non è un miglioramento morale, l’osservanza dei comandamenti in modo più preciso, puntuale, senza alcuna omissione. Non è neanche il passaggio ad un’etica nuova. È invece un invito a lasciare l’antica alleanza per entrare nella nuova. È un abbandonare Abramo e tutti gli altri che sono venuti dopo di lui, compreso Mosè e tutti i profeti, per accogliere Lui, Gesù, come il compimento di tutte le antiche profezie. È un dimenticarsi di tutte le religioni finora praticate e fare di Gesù, della sua Parola, la sola ed unica via per andare a Dio, per adorarlo in spirito e verità. Senza questa conversione non si entra nel regno di Dio. Si rimane fuori.
Questo invito alla conversione non valeva solo per ieri, vale per oggi, per domani, per sempre. Non vale solo per il popolo di Dio, il solo ed unico popolo sulla terra che ha adorato il Dio vivo e vero, il solo Dio vivo e vero. Vale per ogni uomo, a qualsiasi razza, nazione, popolo, lingua, tribù, famiglia, cultura appartenga. Il Padre ha stabilito che solo Cristo Signore è la porta che introduce nel suo regno. Si entra attraverso Cristo, si è regno di Dio. Non si entra attraverso di Lui, si rimane fuori, si è dei molteplici regni di questo mondo e anche del suo principe. Solo Gesù è la porta. Non vi sono altre porte stabilite dal Dio vivo e vero, dal Creatore e Signore dell’uomo. 

Nel sincretismo religioso dei nostri giorni, nella confusione del cuore e della mente, molti cristiani stanno rinnegando Cristo. Egli non è più annunziato come il solo vero Salvatore, Redentore dell’uomo, come la sola unica porta, la sola unica via, la sola unica verità per entrare nel regno di Dio, ma come una via, una porta, una verità, un salvatore, un redentore. Ogni via è buona e ogni altro Dio è ottimo. Si dimenticano però di dire che non vi sono altri veri Dèi, altri veri Salvatori, altri veri Redentori e che i molti redentori e salvatori hanno bisogno essi stessi di essere redenti da Cristo Signore. Questo attesta non tanto l’impoverimento della nostra fede in Cristo, quanto anche il suo rinnegamento, il disprezzo di Lui, la dichiarazione di nullità della sua verità.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».
Ma anche coloro che si mantengono in qualche modo ancora ancorati alla fede in Cristo Gesù hanno bisogno di una radicale conversione. Tutti ci dobbiamo convertire alla Chiesa, divenendo suo vero corpo, parte essenziale di essa. Invece molti cristiani stanno ai margini della Chiesa. Non vivono la sua vita di grazia e verità. Non si lasciano ammaestrare da essa. Neanche più si sentono parte visibile di essa. Si ricorre ad essa solo per pratiche burocratiche. Poi dopo di essa più neanche il ricordo. Questa conversione urge, è necessaria, va fatta. Senza la conversione alla Chiesa non potrà mai esistere conversione a Cristo. A Dio Padre per Cristo, a Cristo per la Chiesa.

La conversione esige lo spostamento e il ricollocamento di tutto l’uomo: corpo, anima, spirito. L’uomo si converte se si colloca nel cuore di Cristo. Si colloca nel cuore di Cristo se si colloca nel cuore della Chiesa. Il vero Cristo è nella vera Chiesa, la vera Chiesa è nel vero Cristo. Sempre la Chiesa si deve convertire al vero Cristo nello Spirito Santo, ma anche sempre il cristiano si deve convertire alla vera Chiesa nello Spirito del Signore. L’Eucaristia ha proprio questa primaria finalità: collocare tutti noi nel cuore di Cristo, collocandoci nel cuore della Chiesa, collocando ciascun cristiano nel cuore dell’altro cristiano. Convertirsi all’altro anche questa è la conversione chiesta.

La conversione non è abbracciare i pensieri di Cristo, essa è vivere di Cristo, con Cristo, per Cristo, in Cristo. Questo può avvenire solo se si vive nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa. Cristo e la Chiesa, ogni cristiano con l’altro sono un solo corpo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Cristo.
Per un solo peccatore che si converte
LUNEDÌ 5 SETTEMBRE (Lc 15,8-10)
Ama il Signore chi pensa come Lui. Ama Cristo Gesù chi vuole e desidera ciò che Lui vuole e desidera. Ama lo Spirito Santo chi agisce nella storia con i suoi doni di sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, timore del Signore, pietà. Ama la Chiesa chi dal cuore di essa mostra ad ogni uomo come pensa il Padre celeste, come salva Cristo Signore, come si producono frutti di verità e grazia nello Spirito Santo. Se non vi è conformità nei pensieri, nella volontà, dei desideri, nei frutti con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, non si ama e non si opera il bene soprannaturale.
L’Antica Scrittura manifesta con insistenza, attraverso tutti i profeti, un solo grande desiderio di Dio. Questo desiderio si compone di due verità: un invito pressante, ininterrotto, costante, senza tregua ad ogni uomo perché si converta e ritorni nella Legge; una promessa che lo stesso Signore avrebbe fatto qualcosa di grande, inaudito, neanche immaginabile dall’uomo: avrebbe scritto una nuova alleanza, dato all’uomo un cuore nuovo, lo avrebbe risuscitato dalla sua miserevole condizione, lui stesso sarebbe stato il suo Pastore e la sua guida. Le risorse dell’amore di Dio sono infinite. Esse non si esauriscono mai. Sono sempre nuove e inimmaginabili dall’uomo. 
Viene Dio, il Verbo Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito in mezzo a noi, viene nella carne, si fa uomo, vive tutta la nostra vita e cosa nota? Che tra i pensieri del Padre suo e quelli dei custodi del pensiero del Padre vi è un abisso di differenza. Il Padre pensa come salvare l’uomo, quale nuova risorsa trovare, quale nuova via indicare, quali nuove modalità offrire, nella sua sapienza eterna, mentre i custodi del pensiero eterno di amore di Dio avevano trasformato la divina volontà di salvezza in eterna esclusione dalla salvezza e dall’amore di quanti erano peccatori. La contrapposizione è perfetta.

Se il custode del pensiero dell’amore eterno del Padre e della sua volontà di perdono e di riconciliazione con ogni uomo insegna il contrario, l’opposto di ciò che pensa e vuole Colui del quale lui è la voce, per l’uomo non vi è più alcuna speranza di salvezza. Qui per non essere più ministri del Santo d’Israele, ci si è trasformati in ministri di Satana per la rovina dell’uomo. Uno che dice di essere servo dell’Altissimo Signore, se è suo vero servo, mai potrà ergersi contro il Signore del quale è servo. Farisei, scribi, sommi sacerdoti sono tutti contro Cristo per un solo motivo, una sola ragione: Lui pensa come il Padre suo, senza alcuna differenza. Lui è il purissimo pensiero del Padre.
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Nasce un combattimento spietato contro Cristo Signore. I sostenitori del pensiero di Satana si accaniscono contro il solo sostenitore del vero pensiero del Padre. Questa lotta non finisce sulla croce con l’uccisione del Figlio di Dio, terminerà solo alla fine del mondo, quando il Signore separerà in eterno i suoi figli dai figli di Satana. Solo allora vi sarà pace eterna, perché vi sarà separazione eterna tra i due regni. Ma fino a quel giorno, i figli delle tenebre sempre si avventeranno contro i figli della luce. I sostenitori del pensiero di Satana non permetteranno che il pensiero di Dio regni nei cuori.
Gesù, nella parabola della moneta smarrita, ci rivela una sorprendente verità: il peccatore è la vita del giusto. Il giusto vive solo se ama, cerca, salva, redime il peccatore. Se vuole vivere, il giusto deve fare sua vita il peccatore. Deve vivere per lui, riversando su di esso tutto il suo amore, la sua misericordia, la sua grande benevolenza. Al peccatore deve dare tutta la sua vita. Se non la dona, la perde. Se non trova il peccatore per salvarlo, lui muore. La missione di salvezza non è un fatto estrinseco, ma è la vita stessa del giusto. È come se il giusto vivesse solo facendosi mangiare dal peccatore nella sua santità, giustizia, verità, grazia. Così il peccato va cercato per esigenza di vita personale. Grande è il mistero, grandissimo!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita di ogni peccatore. 

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto
MARTEDÌ 6 SETTEMBRE (Lc 16,1-8)
La vita dell’uomo non è fatta del momento storico presente, sulla terra. È fatta di prima e di dopo, di presente e di futuro, di tempo e di eternità. Il dopo, che si tratti del tempo o dell’eternità, è sempre il frutto del prima. Esso sarà un frutto di benedizione, misericordia, compassione da parte di Dio in nostro favore, se noi abbiamo vissuto nel presente secondo la sua volontà. Sarà invece un frutto di miseria, povertà, infelicità eterna se abbiamo vissuto inseguendo le passioni del nostro cuore e concedendo ai vizi del nostro corpo ogni libertà, senza porre ad essi alcun limite di giustizia e di carità.
Il presente di amore ci prepara un futuro di amore, il presente di misericordia riversa su di noi nel futuro tutta la misericordia eterna del Signore. Un presente vissuto nell’egoismo, nella chiusura del cuore, nel male, nella cattiveria, nella malvagità, chiude per noi ogni porta di grazia e di bontà da parte del nostro Dio. Il Signore ha solo per noi una grazia: quella della conversione, per il nostro ritorno nella sua volontà, in modo che Lui ci possa nuovamente aprire le porte della sua misericordia eterna. Se neanche all’ultimo istante della nostra vita ci convertiamo, finiremo nella perdizione eterna. Non ci sarà per noi nessuna luce che ci avvolgerà. Saremo tenebre con le tenebre, buio con il buio, egoismo con l’egoismo. Mai più conosceremo l’amore.

Vivere di misericordia, pietà, compassione, elemosina verso quanti sono poveri, bisognosi, peccatori, miseri, provati nel corpo e nello spirito è il più grande investimento per un uomo. Noi diamo a Cristo che è nei miseri spirituali e materiali di questo mondo e Lui dona a noi la sua misericordia in vita e nell’eternità. Amare gli altri con ogni risorsa materiale e spirituale è tenere sempre aperta la porta perché tutta la ricchezza spirituale e materiale di Dio si riversi su di noi. Il povero è la banca più redditizia. È anche la banca che mai fallirà. È la banca che cambia i nostri soldi in valuta eterna. 
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

Perché il padrone loda questo amministratore disonesto? Lo loda perché lo vede scaltro, astuto, sa curare i suoi affari. Quest’uomo pensa solo al suo futuro. Per il suo buon futuro sa come usare i beni del suo padrone. Gesù pone ai suoi discepoli quest’uomo come vero esempio da seguire. Cosa fa l’amministratore disonesto? Con i beni non suoi si costruisce il futuro. Cosa deve fare il discepolo di Gesù? Con i beni non suoi deve anche lui costruirsi il suo futuro nel tempo e nell’eternità. Come si costruisce questo duplice futuro? Prendendo i beni di Dio e donandoli a chi è nel bisogno. I beni non sono solo quelli materiali, ma anche quelli spirituali.
Cosa ha fatto Gesù venendo sulla nostra terra? Ha preso tutti i suoi beni: di sapienza, intelligenza, fortezza, carità, misericordia, bontà, giustizia, verità, luce e li ha messi tutti a disposizione dei miseri spirituali e materiali. Anche la sua preghiera ha messo a disposizione di chi era nel bisogno, compresa la sua onnipotenza. Infine ha preso il suo corpo, il bene di ogni bene che il Padre gli aveva donato e lo ha dato per la redenzione e la salvezza del mondo, lasciando che fosse appeso sulla croce. Lui ha fatto il più grande investimento. Il Padre ha cambiato il suo corpo di carne in corpo di spirito, la sua sofferenza in gloria eterna, il suo sacrificio in grazia di salvezza per ogni uomo. Il suo investimento ha prodotto il rinnovamento dell’intero universo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza di Gesù. 

Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta
MERCOLEDÌ 7 SETTEMBRE (Lc 16,9-15)
Gesù ci invita a farci degli amici con la ricchezza disonesta. Perché è disonesta la ricchezza? Vi è una ricchezza che non è disonesta? Ma prima di tutto: cosa è la ricchezza? È ricchezza ogni bene materiale che va ben oltre le necessità del nostro corpo, della nostra vita. Questo bene in eccesso può essere frutto del nostro onesto lavoro, oppure acquisito con cattiveria, malvagità, corruzione, dolo, droga, commercio di uomini, sfruttamento nel lavoro, appropriazioni indebite e mille altre forme diaboliche e sataniche che il mondo ha sempre conosciuto e sempre conoscerà. 
Diciamo subito che ogni ricchezza acquisita in modo ingiusto, che è non rigorosamente frutto del nostro onesto lavoro, non serve per farci degli amici. Essa va restituita ai legittimi proprietari, ai quali è stata sottratta. Finché questa restituzione non sarà compiuta, noi abitiamo nella casa dell’ingiustizia e nessun bene potrà essere fatto da noi con la ricchezza. Neanche sarà possibile una piccola opera di carità. La ricchezza non è nostra. Possiamo fare il bene con ciò che è nostro, mai con ciò che è degli altri. Ciò che è degli altri, rimane in eterno degli altri e grida verso il suo padrone.

“Res clamat ad dominum”: è principio eterno che mai viene meno. Ciò che è degli altri mai riconoscerà noi come suoi legittimi proprietari. San Giacomo possiede un pensiero forte sull’argomento: “Ogni salario sottratto grida a Dio perché compia la restituzione”.
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza (Gc 5,1-6). 

Qual è allora la disonesta ricchezza? Essa è solo quella acquisita in modo onesto, con il sudore della propria fronte. Se essa è giusta nell’acquisizione, è disonesta nell’uso. Il Signore ha dato a noi di più del necessario per grande misericordia, perché con il di più possiamo guadagnarci le dimore eterne. Il di più va usato solo per questo, non per concedere vizi al nostro corpo e condurlo nella perdizione. Diviene disonesta la giusta ricchezza quando il suo uso è fatto secondo la nostra volontà e non quella del Signore. 

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

Il pensiero di Gesù è purissima luce. Il Padre suo è ricco con noi. Ci offre con la sua ricchezza la grazia per giungere nelle sue dimore eterne. La via è però una sola: usare la ricchezza, cioè quanto non è strettamente necessario al nostro corpo, donandola ai miseri di questa terra. Se questo non viene fatto, se la usiamo per noi, si chiudono in eterno le porte del paradiso e si aprono quelle dell’inferno. La stessa regola vale per tutto ciò che l’uomo ha ricevuto e quotidianamente riceve dal suo Signore. Tutto gli è dato perché lui ne faccia dono agli altri. Anche il suo corpo deve essere dato per la salvezza di ogni altro uomo. È in questo dono che si imita Cristo Gesù ed è per esso che si apriranno tutte le porte della misericordia del Padre nel tempo e nell’eternità. L’attaccamento alla ricchezza è somma stoltezza e insipienza. È dannazione eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti per il regno di Dio. 

La vergine concepirà e darà alla luce un figlio
GIOVEDÌ 8 SETTEMBRE (Mt 1,18-23)
L’inizio del Vangelo secondo Matteo canta l’eterna verità dell’uomo. Dio lo ha creato perché manifestasse sulla terra la sua onnipotenza, la sua provvidenza, la sua eterna saggezza e intelligenza, ogni altro dono. Tutto questo può avvenire solo se l’uomo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito rimane eternamente nella volontà del suo Dio, sempre si lascia fare da Lui, mai si pone nelle sue mani, si fa da se stesso. L’uomo è vero uomo se rimane sempre dalla divina volontà per compiere la divina volontà. Se esce dalla divina volontà, diviene essere per la morte, non più per la vita.
Giuseppe è giusto. È dalla Legge del Signore. Vede Maria che attende un bambino, decide di ritirarsi dalla sua vita in modo silenzioso, segreto, senza crearle alcun danno. Poiché giusto, pensa da giusto e il pensiero del giusto è solo il più grande bene sempre. Il giusto non è capace di alcun male. Lo subisce, ma non lo compie. Se compie il male, non è più giusto. Vi è giustizia e giustizia. Vi è la giustizia universale che ci obbliga a compiere sempre il bene, tutto il bene verso tutti e vi è anche la giustizia particolare, attuale. Dio viene e ci rivela qual è il nostro giusto, oggi, in quest’ora storica, particolare della nostra vita. La giustizia universale si fa particolare.

Senza l’attuazione della giustizia particolare non c’è vera giustizia. La giustizia universale diviene ingiustizia, perché non è resa giusta dalla giustizia particolare. Giuseppe non si deve ritirare dalla vita della Vergine Maria. Lui di quella vita deve essere il custode, il salvatore, il protettore, il redentore, Dovrà essere tutto questo prendendo Maria come sua sposa, ma rimanendo vergine in eterno accanto a Lei. Lui dovrà prendere Lei e il bambino sotto la sua custodia in modo che nessuno possa impedire a Maria di realizzare il progetto di salvezza che Dio ha scritto per essa.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi.
Come la Vergine Maria è tutta dalla volontà del suo Signore, così anche Giuseppe dovrà essere dalla volontà del suo Dio. Non sono i suoi desideri che lo renderanno vero, perfetto uomo, ma solo l’obbedienza al suo Creatore. Giuseppe dovrà essere tutto a disposizione di Dio per il servizio della Madre e del Bambino. In questo servizio dovrà consumare i suoi giorni. In questo servizio lui raggiungerà la più alta perfezione della sua umanità. La risposta di Giuseppe è immediata. Conosciuta la volontà del Signore, mette da parte la sua giustizia universale e si consegna alla giustizia particolare. In questa giustizia consuma i suoi giorni, lasciandosi guidare dal suo Dio.
Maria è nelle mani di Dio e di Giuseppe. Dio sempre guida Giuseppe indicandogli come deve usare le sue mani per custodire e proteggere Maria e Gesù. Mai Giuseppe agisce in modo autonomo. La sua giustizia è sempre dal suo Signore. La stessa verità va applicata a Cristo Signore. Cristo è insieme nelle mani di Dio e della sua Chiesa. Dio ha posto il suo Figlio Eterno nelle mani della Chiesa. Come Giuseppe custodiva Gesù e la Madre, così la Chiesa deve custodire Gesù e la Madre sua. Anche la Chiesa deve imitare in ogni cosa Giuseppe. Deve lasciarsi dire ogni giorno da Dio la giustizia attuale, particolare, dell’ora storica per la vera custodia di Gesù e di Maria. Mai la Chiesa potrà agire in modo autonomo da Dio, da giusta diviene ingiusta. Sempre invece deve ascoltare Dio. Nell’obbedienza Gesù e Maria vengono custoditi. Maria dona al mondo Cristo, Cristo opera la salvezza. Nella disobbedienza vi è solo morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la giustizia attuale. 

Fu portato dagli angeli accanto ad Abramo
VENERDÌ 9 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)
Lazzaro, il povero, fu portato accanto ad Abramo non perché povero, ma perché giusto. Il ricco finì nell’inferno tra i tormenti non perché ricco, ma perché ingiusto, cattivo, malvagio, senza cuore. La povertà è carenza non virtù. La ricchezza è abbondanza non vizio. Povertà e ricchezza sono in se stesse neutre, non sono né un bene e né un male. Spetta all’uomo trasformare sia la ricchezza che la povertà in virtù, in bene, in un frutto di eternità beata. Non solo la ricchezza, ma anche la povertà. 
Lazzaro, il povero, trasforma la sua povertà in virtù, rimanendo ancorato nella più alta e perfetta giustizia secondo Dio. Non solo non ruba, non estorce, non si appropria di ciò che non è suo, osserva con grande santità anche il decimo comandamento. Neanche desidera le cose del ricco. Lui ha un solo desiderio: sfamarsi delle briciole che cadono dalla mensa del ricco. Vuole essere trattato come un cane. Non chiede di più. Non desidera di più. Non cerca di più. La sua è somma, altissima giustizia.

Il ricco non si danna perché ricco, ma perché vive ingiustamente, da iniquo e malvagio la sua ricchezza. Neanche vede il povero che è seduto dinanzi alla sua porta. Di nulla si sarebbe dovuto privare, di nulla spogliare. Avrebbe potuto continuare a mangiare e a bere e anche a vestirsi di porpora e di bisso. Solo gli era chiesto di condividere qualcosa con quell’uomo affamato e ricoperto di piaghe. Con il suo di più inutile per lui avrebbe aiutato il povero e si sarebbe procurato un posto eterno nel paradiso di Dio.
La giustizia secondo Dio è per ogni uomo. Essa è per il ricco e per il povero. Anche il povero deve osservare i comandamenti, tutta la legge santa del suo Signore. Anche lui non deve rubare e neanche desiderare la roba d’altri. Lui deve vivere con libertà interiore la sua povertà e fare di essa una grande virtù. Se la povertà non è trasformata in virtù e diviene virtù nella giustizia, non c’è salvezza per il povero. Nell’ingiustizia non si aprono le porte del regno di Dio, ma quelle della perdizione eterna. 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Ora conosciamo la via per entrare nel regno eterno di Dio. È la più alta giustizia che viene dall’osservanza della volontà che il Signore ha comunicato all’uomo nella Legge e nei Profeti, volontà che Gesù non è venuto ad abolire, ma a darle compimento. Legge e profeti indicano ad ogni uomo la via della più alta e vera giustizia, la sola che trasforma ricchezza e povertà in grandi virtù. Il ricco è chiamato a trasformare la ricchezza in bene eterno, rendendo virtuoso il suo corpo, liberandolo da ogni vizio. Con il vizio si dona in eccesso al corpo e lo si nutre di un veleno di morte. Il vizio uccide lo spirito e conduce l’anima nella morte eterna. Dal vizio nasce solo morte, mai vita. Il povero è chiamato a trasformare la povertà in virtù rimanendo puro nei pensieri, nei desideri, nelle azioni, sopportando ogni privazione ed offrendola a Dio per la sua più grande santificazione. Dalla virtù sgorga ogni vita sulla terra e nei cieli eterni. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di ogni virtù. 
I settantadue tornarono pieni di gioia
SABATO 10 SETTEMBRE (Lc 10,17-21)

La vera gioia è frutto dello Spirito Santo operante nel cuore del discepolo di Gesù. Quando non è il frutto dello Spirito del Signore, essa è effimera, passeggera, vana, inutile, addirittura peccaminosa, diabolica, satanica. Ma quando la gioia è il frutto dello Spirito di Dio in noi? Quando noi viviamo nella più pura osservanza dei Comandamenti. Realizziamo tutta la Parola del nostro Dio? La gioia del cuore è vera. Ci poniamo fuori della sua santa Legge? La nostra gioia è falsa, terrena, diabolica, infernale. Il Salmo 119 (118) lega in modo mirabile la gioia all’osservanza della divina volontà.
Nella tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola. Anche i tuoi ordini sono la mia gioia, miei consiglieri i tuoi precetti. Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi, perché in esso è la mia gioia. I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia, perché ho sperato nella tua parola. Venga su di me la tua misericordia e avrò vita, poiché la tua legge è la mia gioia. Se la tua legge non fosse la mia gioia, sarei perito nella mia miseria. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore. Angoscia e affanno mi hanno colto, ma i tuoi comandi sono la mia gioia. Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia (Sal 119 (118) 16.24.35.74.77.92.111.143.174). 
Gesù non vuole che i discepoli vivano di falsa gioia, perché i diavoli si sottomettono a loro nel suo nome. Questa sottomissione non scrive i loro nomi nei cieli. Questa verità era già stata annunziata da Gesù. Essa però va sempre ricordata, rinnovata nel cuore.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,,21-27). 

Sempre i discepoli si dovranno ricordare che i loro nomi nei cieli non sono scritti da ciò che faranno, anche se esaltante e strabiliante. I nomi li scrive solo la Parola ascoltata, vissuta, data ad ogni uomo. È questa la volontà di Dio su di loro e per il compimento di essa che si raggiunge il Paradiso. Altre vie non sono percorribili, conducono all’inferno.
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza».

Mai il Signore lascia che un solo cuore viva di illusione, si confonda, scambi una cosa per un’altra, pensi sia cosa giusta ciò che nella realtà è solo fumo e nient’altro. I discepoli potranno anche scacciare tutti i diavoli dalla terra, ma se non lo scacciano dal loro cuore a nulla serve. Come si scaccia dal proprio cuore? Consegnandolo interamente a Dio per il compimento della sua volontà, per una obbedienza perfetta alla sua Parola. Solo la Parola di Dio custodita nel cuore e trasformata in vita scaccia Satana e ci fa scrivere il nostro nome nel cielo, per i secoli eterni. Gesù però vede in questa gioia dei discepoli non la malizia e non la superbia, ma la semplicità e la purezza del cuore. Esulta e loda il Padre perché ha reso questi uomini partecipi del suo mistero di salvezza e redenzione. Per sapienti e dotti, per gente che si pensa adulta, Dio nulla potrà fare. A queste persone basta la loro mente e la loro intelligenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli e semplici e umili. 

SETTEMBRE 2016
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

I pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto
DOMENICA 11 SETTEMBRE (Mt 21,28-32)

Nel regno dei cieli si entra attraverso la porta della conversione. Non si tratta però di conversione puramente e semplicemente morale. La conversione chiesta da Giovanni il Battista è la disponibilità del cuore e della mente ad accogliere il Messia già venuto e presente nel mondo. Quella chiesta da Gesù è l’accoglienza del suo Vangelo e della sua Persona, unica e sola porta della salvezza. Essendo Gesù il regno di Dio e la porta per entrare in esso, chi non accoglie Lui nella sua Parola e nella sua Persona rimane fuori. È Gesù oggi la Parola, la Legge, la Verità, la Vita, la Benedizione di Dio per l’intera umanità. Rifiutando Cristo, si rifiuta ogni dono di grazia, si rimane nel proprio peccato. Questa verità grida con voce ferma Gesù ai Giudei nel Vangelo di Giovanni.
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». (Gv 8,21-29). 

Se Cristo è il regno di Dio e la porta del regno, è la verità, la giustizia, la via, la luce del regno, come si fa a pensare che si possa predicare una morale senza di Lui? Senza la sua grazia l’uomo rimane con il suo cuore di pietra. Verrebbe operato un ritorno indietro a prima del profeta Geremia ed Ezechiele, quasi a settecento anni prima di Gesù Signore. Dio, con Geremia, annunzia la nuova alleanza, che è nel sangue di Cristo. Con Ezechiele profetizza il dono del cuore nuovo, opera dello Spirito Santo. Lo Spirito di Dio è lo Spirito di Cristo Gesù ed è dato dal suo corpo che è la Chiesa, ma per formare il corpo di Cristo, nutrirsi con il corpo di Cristo, vivere come purissimo corpo di Cristo. Questa è la conversione. Accoglienza di Cristo e di tutto il suo mistero di salvezza, redenzione, santificazione. È Cristo il pensiero del Padre ed è solo divenendo pensiero del pensiero del Padre che c’è salvezza per l’uomo.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Nella parabola dei due figli, il primo figlio è il mondo del peccato, dei pagani, di quanti sono senza Dio. Ma poi, chiamati a Dio dalla predicazione del Vangelo di Cristo Gesù, a Lui si aprono, Lui accolgono, la sua volontà compiono, divenendo corpo del suo corpo e vita della sua vita. Il secondo figlio è figura di tutti coloro che si sono radicati e piantati in una falsa volontà di Dio, fingono di obbedire al Signore, mentre in verità compiono solo la loro volontà. Per tutti costoro non c’è speranza di salvezza, perché nel regno non si entra vivendo secondo la propria volontà o il proprio pensiero, ma secondo la volontà e il pensiero di Dio che è Cristo Gesù, in Cristo Gesù.
Sommi sacerdoti, scribi, farisei, quanti sono radicati nella loro volontà non hanno alcuna scusa da presentare al Signore il giorno dell’esclusione eterna dal suo regno. Essi hanno visto, ascoltato, assistito a quanto Cristo ha detto e fatto. Hanno conosciuto che quanto Cristo operava non veniva dall’uomo ma solo dal loro Dio, dal Dio dei loro padri, come suo vero profeta, mediatore, salvatore del suo popolo. Hanno conosciuto e si sono rifiutati di credergli, anzi si sono opposti con violenza e crudele determinazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella vera conversione.
State attenti a voi stessi!
LUNEDÌ 12 SETTEMBRE (Lc 17,1-3a)

È inevitabile che avvengano scandali perché colui che cade nel peccato e in esso vive non è più nelle capacità di governare le sue passioni, i suoi vizi, le sue concupiscenze. Questa verità la rivela San Paolo in tutta la sua drammaticità nella Lettera ai Romani.
Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7, 14-25). 

Chi vuole evitare ogni scandalo deve necessariamente ricolmarsi giorno per giorno di Spirito Santo, dimorare nel corpo di Cristo, crescendo in esso di virtù in virtù. Fuori e senza lo Spirito di Cristo Signore, nessuno potrà avere il dominio di sé e sempre cadrà di peccato in peccato, sia in pubblico che in privato. Ora ogni peccato commesso pubblicamente o che viene conosciuto da altri, specie piccoli nella fede, ci costituisce rei di scandalo. Per questa ragione Gesù vuole che ognuno stia attento a se stesso, ponendo ogni attenzione a non peccare di scandalo. Sapendo ognuno che l’uomo abbandonato alle sue sole forze di certo peccherà con ogni trasgressione, sarà suo obbligo dimorare perennemente nello Spirito Santo e in Cristo, eviterà così questo orrendo peccato, si conserverà puro da esso, non dovrà legarsi al collo una macina da mulino e gettarsi nel profondo del mare. Gli scandali difficilmente si potranno riparare.
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!

Più in alto si è collocati e più incisivo, invadente e pervadente è il peccato di scandalo. Altra è l’incidenza dello scandalo di un papa, un cardinale, un vescovo, un parroco, un diacono, persone pubbliche, e altra è quella di un fedele laico. Lo scandalo di chi guida un popolo, una comunità, un movimento è molto più grave di chi è guidato. Chi sta in alto dovrà essere un modello perfetto in ogni cosa. È un obbligo legato al suo ministero. Sappiamo che molti si allontanano dal corpo di Cristo per gli scandali dei suoi ministri. Siamo responsabili di ogni persona che si dovesse perdere per un nostro scandalo. Il Signore domanderà conto a noi della loro perdizione eterna. Loro si perdono per il loro peccato, noi ci danniamo per lo scandalo vissuto a loro danno. Su questa responsabilità non si insisterà mai abbastanza. L’attenzione è sempre poca, anzi scarsa. Neanche più si pensa che è sufficiente una parola fuori luogo per scandalizzare una persona dalla fede piccola, fragile, debole.
Spesso una sola nostra parola può distruggere un intero raccolto spirituale. Essa è più devastante di un fiammifero in un campo di grano nel tempo della mietitura. In un istante va in fumo il raccolto di un intero anno, solo per un fiammifero acceso. Questa è la potenza di una parola di scandalo, proferita fuori luogo, fuori contesto, senza alcuna regola di prudenza e sapienza. Gesù ci chiede somma attenzione. Lui per le sue pecore ha dato la vita dalla Croce. Un nostro scandalo può rendere vano tutto il suo sangue. Tutta l’opera della sua redenzione può essere resa nulla. Ma oggi, chi pensa più allo scandalo? Chi pensa che una decisione, un’azione, una dichiarazione può distruggere la fede di molti? Chi riflette a sufficienza che una sola opinione espressa senza alcuna verità da persone ragguardevoli può rovinare milioni di anime innocenti? 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, preservateci da ogni scandalo.

Se il tuo fratello commetterà una colpa
MARTEDÌ 13 SETTEMBRE (Lc 17,3b-6)

Gesù vuole che ognuno verso suo fratello che pecca sia vero padre misericordioso, pietoso, ricco di bontà, pazienza, sapienza, intelligenza, ogni altra virtù al fine di operare una fruttuosa e duratura correzione. Non ci si deve fermare alla prima parola da noi proferita, ma sempre si deve aiutare il fratello perché smetta di peccare e viva nella Legge del suo Dio. Tutto dipende da questa nostra “paternità spirituale” esercitata e vissuta con la stessa pazienza e carità del Padre nostro celeste.
Che cos’è l’uomo? A che cosa può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? Quanto al numero dei giorni dell’uomo, cento anni sono già molti, ma il sonno eterno di ognuno è imprevedibile a tutti. Come una goccia d’acqua nel mare e un granello di sabbia, così questi pochi anni in un giorno dell’eternità. Per questo il Signore è paziente verso di loro ed effonde su di loro la sua misericordia. Vede e sa che la loro sorte è penosa, perciò abbonda nel perdono. La misericordia dell’uomo riguarda il suo prossimo, la misericordia del Signore ogni essere vivente. Egli rimprovera, corregge, ammaestra e guida come un pastore il suo gregge. Ha pietà di chi si lascia istruire e di quanti sono zelanti per le sue decisioni (Sir 18,8-14). 

Chi custodisce il precetto custodisce se stesso, chi trascura la propria condotta morirà. Chi ha pietà del povero fa un prestito al Signore, che gli darà la sua ricompensa. Correggi tuo figlio, perché c’è speranza, ma non lasciarti andare fino a farlo morire. L’iracondo deve essere punito; se lo risparmi, lo diventerà ancora di più. Ascolta il consiglio e accetta la correzione, per essere saggio fino al termine della tua vita. Molti sono i progetti nel cuore dell’uomo, ma solo i disegni del Signore si compiono. Il pregio dell’uomo è la sua bontà; meglio un povero che un bugiardo. Il timore di Dio conduce alla vita e chi ne è pieno dorme tranquillo senza essere raggiunto dalla sventura. Il pigro immerge la mano nel piatto, ma non è capace di riportarla alla bocca. Percuoti lo spavaldo e l’inesperto diventerà accorto, rimprovera il prudente e imparerà la lezione. Rovina il padre e fa fuggire la madre un figlio disonorato e infame. Figlio mio, cessa di accogliere l’istruzione se vuoi allontanarti dalle parole della sapienza. Il testimone iniquo si beffa della giustizia e la bocca dei malvagi ingoia l’iniquità. Per gli spavaldi sono pronte le punizioni e le percosse per la schiena degli stolti (Pr 19,16-29). 

Chi vuole correggere deve essere pieno di spirito si sapienza, fortezza, intelligenza, pietà. Lui deve mostrarsi vero padre, vero profeta, vero uomo di Dio, vero saggio. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

La correzione del peccatore è vera opera profetica. Leggendo la correzione operata da Natan verso Davide, scopriamo tutto l’amore misericordioso di un padre verso il figlio. 
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo!». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». (Cfr 2Sam 12,1-14), 

Vi sono infiniti modi per operare la correzione. Gesù sulla croce corregge i suoi carnefici, chiedendo al Padre per essi il perdono. Li scusa. Non sanno quello che fanno: stanno uccidendo il loro Signore. Sanno però che stanno uccidendo un uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci “padri di misericordia”. 

Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
MERCOLEDÌ 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Il Signore pone la fede nella sua Parola come unico e solo rimedio contro il morso del serpente antico. Ogni ordine, ogni comando, ogni indicazione di Dio è manifestazione della via da percorrere sia perché non si incorra nella morte o in essa non si rimanga, ma anche che da essa si esca, per non ricaderci mai più in eterno. Tutto è nella Parola di Dio. Dove non c’è Parola di Dio, lì c’è il regno della morte e della non vita. Anticamente, nel deserto, il Signore indicò come via della vita un serpente di bronzo collocato al centro dell’accampamento di Israele. Chi veniva attaccato dai serpenti velenosi, guardava il serpente di bronzo, guariva. Chi non lo guardava, moriva.
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Tutti oggi vediamo un popolo che muore. I serpenti brucianti non sono uno e neanche due. Abbiamo costruito la nostra odierna civiltà in un covo di serpenti dal morso letale. Ogni giorno ci lamentiamo delle molteplici morti. Addirittura ci sono persone che sono pagate, quali moderne prefiche, per cantare l’elogio funebre per ogni morte che avviene tra noi. Ma nessuno indica la medicina di Dio perché si possa guarire dal morso letale dei numerosi serpenti che attaccano la nostra vita per distruggerla. Il serpente di bronzo noi lo abbiamo. È Gesù Signore issato sulla sua croce. Sarebbe sufficiente guardarlo con fede per avere la salvezza. Invece si è deciso di toglierlo dall’accampamento, dalla città degli uomini, perché neanche furtivamente o occasionalmente lo sguardo si possa posare su di Lui. Per Gesù vi è un decreto di ostracismo. Lui neanche deve apparire dinanzi ai nostri occhi. Per Lui non c’è posto.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Se per Gesù non c’è posto nelle nostre moderne civiltà, neanche per la vita ci sarà posto. I serpenti mordono e uccidono. Solo Lui è la medicina data da Dio per la nostra guarigione. Il Signore, il Creatore dell’uomo, il suo Salvatore, mai parla vanamente. Solo Cristo innalzato sulla Croce ci ha dato come salvezza e solo Lui rimarrà in eterno. Un dolce rimprovero va fatto anche ai suoi ministri. Essi non hanno spesso la forza di Mosè di alzare nell’accampamento il Serpente di bronzo datoci da Dio e neanche la volontà di indicarlo come unica e sola via di salvezza e di redenzione contro ogni morte dell’uomo. Molti muoiono anche per colpa di noi ministri. Parliamo di mille cose, pensiamo mille vie di salvezza, ma tutte finalizzate ad escludere la via che ci ha indicato il Creatore e il Signore dell’uomo: Gesù Cristo suo Figlio Incarnato e Trafitto.
Grave scandalo è che sono gli stessi ministri di Cristo che lo oscurano, lo nascondono, lo tolgono dall’accampamento, dai cuori, dalle menti, perché Lui oggi è per tutti motivo di scandalo, separazione, divisione. Nella ricerca di una pace di morte universale, Cristo è il Differente e fa la differenza. Lui è il solo Guaritore e Datore di vita. Tutti gli altri lasciano i loro devoti nella morte. Volendo molti ministri di Cristo creare una specie di religione universale, devono necessariamente sbarazzarsi di Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci di tanta stoltezza. 

Andate a presentarvi ai sacerdoti
GIOVEDÌ 15 SETTEMBRE (Lc 17,11-19)

Il sacerdote nell’Antica Alleanza era il vigilante. Lui doveva prestare ogni attenzione perché il popolo del Signore non venisse infettato dall’idolatria, dall’immoralità, dall’ignoranza della Legge del suo Dio, ma anche dalle molteplici impurità del corpo. Una di queste impurità era la lebbra. Spettava al sacerdote dichiarare che una persona era stata colpita da questo male allora inguaribile e altamente contagioso, ma anche spettava a lui riammettere nella comunità le persone guarite. Per questo motivo Gesù manda i dieci lebbrosi dai sacerdoti. Essi dovranno attestare per loro l’avvenuta guarigione, offrire per essi i sacrifici prescritti e reinserirli nella comunità di Dio.
Lungo il cammino sono guariti dal loro male. Nove proseguono la loro strada. Si recano dai sacerdoti per ogni adempimento secondo la Legge. Uno invece ritorna a ringraziare Dio attraverso Cristo Gesù. Per mezzo di Lui il Signore gli aveva dato la guarigione. È giusto che Gesù ringrazi il Padre suo, lo benedica, lo lodi e lo celebri per l’esaudimento della preghiera a Lui rivolta. Gesù ammira quest’uomo, delicato nel cuore, puro nella coscienza, dalla fede vera. Seguiamo il ragionamento di quest’uomo vissuto all’interno di sé e di certo comprenderemo. Che io rimanga uno o due giorni senza il libello del sacerdote che attesta la mia guarigione, nulla cambia alla mia vita. Commetterei invece un vero peccato di irriconoscenza verso colui che ha mediato presso Dio la mia guarigione se non torno e non manifesto a Lui che il Padre celeste ha esaudito la sua preghiera. Io non perdo nulla. Gesù invece guadagna tutto. Può ringraziare, lodare, benedire, esaltare il Padre per la grande grazia a Lui concessa.
Quest’uomo, ammirato da Gesù per la sua rettitudine di cuore e di mente frutto della sua fede vera, autentica, forte, è vero maestro per molti discepoli di Gesù, spesso chiusi nei loro schemi legali, dottrinali, nei molti precetti che imprigionano la fede e non  lasciano spazio alla grande verità che libera da ogni schema perché in ogni momento ci fa vivere nell’attuale volontà di Dio per grande mozione dello Spirito Santo. La Parola del Signore è infinitamente oltre ogni schema. Anche gli schemi consolidati della santità essa fa scoppiare. Essa obbliga ad un presente sempre nuovo. La Parola di Dio non è morta. Essa è viva e creatrice di ogni vita, secondo l’insegnamento che ci offre la Lettera agli Ebrei. È in grande errore chi imprigiona la Parola nei propri schemi. 

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,112-13). 

Possiamo uscire dai nostri piccoli e gretti schemi mentali solo se quotidianamente mossi dallo Spirito Santo. Lo schema è parola di morte. Lo Spirito Santo dona ogni vita alla Parola. Chi è guidato dallo Spirito fa della Parola di Dio un giardino che sempre si rinnova, sempre si ricolma di frutti e di fiori. Senza lo Spirito Santo la parola è di plastica, artificiale, sempre la stessa, immobile, nascosta sotto una montagna di polvere.

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

È cosa giusta che prima si benedica, si ringrazi, si lodi il Signore. Poi si può pensare alle nostre cose umane. Dio mai deve essere posto dopo di noi. Prima curiamo i nostri interessi e poi i suoi. Prima vengono gli interessi di Dio, di Cristo Gesù, poi se rimane tempo curiamo i nostri. Questa la fede di quest’uomo: prima Dio, poi l’uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Dio.
Ma prima è necessario che egli soffra molto
VENERDÌ 16 SETTEMBRE (Lc 17,22-25)

Con la sua gloriosa ascensione Gesù è passato dalla visibilità all’invisibilità. Ora per Lui si compie quanto rivelato nel Vangelo secondo Giovanni. Chi vuole vederlo, lo potrà vedere solo da Crocifisso con gli occhi della fede, la stessa con la quale lo vide il discepolo che Gesù amava il giorno della sua morte sul Golgota.
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 12,20-33; 19,31-37). 

Perché è necessario che Gesù soffra molto? Sia perché la sua è sofferenza vicaria per l’espiazione del peccato del mondo. È Lui il vero olocausto e sacrificio che cancella tutti i nostri peccati, ottenendo il perdono del Padre. Sia anche perché Gesù dovrà essere visto e contemplato sempre dalla Croce. È la visione del Crocifisso che ci rivela tutto l’amore del Padre e tutto l’amore di Cristo Signore verso l’uomo. In quel Crocifisso, su quella Croce, vi è ogni uomo. Lui è lì al posto di ciascuno di noi, nessuno escluso. O l’uomo si lascia attrare a Cristo dal Crocifisso, visto con sguardo di purissima fede, o non vi sarà salvezza per Lui. La salvezza dell’umanità è su quella Croce in eterno. Da quella Croce sgorga il fiume che porta sulla terra ogni vita. È verità eterna.
Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.

Poiché Gesù non verrà più nella carne visibile, la sua visibilità è solo il Crocifisso, nessuno potrà mai dire che Cristo è venuto e in quale luogo si trova. Quando Gesù verrà, sarà per il giudizio finale. Allora quando viene, è già venuto e tutti lo vedranno nello stesso istante, da ogni angolo della terra. Nessuno avviserà un altro, allo stesso modo nessuno potrà avvisare un altro che sta per accendersi la folgore nel cielo. Quando sarà il giorno della seconda venuta nessuno lo conosce. Solo i falsi profeti dicono il giorno e l’ora, che poi puntualmente vengono smentiti dalla storia che non si compie. La venuta del Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo non è oggetto di rivelazione. È custodita gelosamente nel cuore del Padre. Lui la conosce, ma non la rivela. La storia è il tempo della fede e non della visione. La visione ci è stata lasciata per l’eternità. Anche nel Paradiso contempleremo il Crocifisso per conoscere il suo amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della fede. 
Lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà
SABATO 17 SETTEMBRE (Lc 18,31-34)

La Legge, i Profeti e i Salmi rivelano tutta la sofferenza del Messia del Signore. Urge però che tutte le profezie – e sono più di settanta – non vengano lette come se riguardassero più persone, ma una sola: Cristo Gesù, il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Così si dica dei tre ministeri: regale, sacerdote, profetico, appartenenti a tre persone diverse, anche se qualche persona è profeta e sacerdote insieme. Ora vengono unificati nel Messia di Dio, che diviene così il solo Sacerdote, non però alla maniera di Aronne, ma secondo il modo di Melchisedek, il solo Re e il solo Profeta della Nuova Alleanza. Quanti agiranno nel suo nome, saranno sacerdoti, re e profeti, ma solo in Lui, con Lui, per Lui, da Lui. Dovrà essere Lui ad agire per loro tramite.
Unificando profezie e ministeri, abbiamo una visione perfetta di Gesù Signore. Tutto si conosce di Lui, anche la sua generazione nella eternità dal Padre. Tutti gli oracoli che lo riguardano sono un Vangelo prima del Vangelo. In una delle profezie è detto che tutti i popoli congiurano contro il Cristo di Dio, il suo Unto, ma non trionferanno. Non perché essi non riusciranno a catturarlo, ma perché il Signore lo ha costituito re sul suo santo monte. Ora l’elevazione di Gesù a re dell’universo si compie sul monte Golgota, sulla Croce. L’intronizzazione nell’eternità avviene dopo la sua gloriosa risurrezione.

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Le profezie spesso non fanno alcuna distinzione tra il prima nel tempo e il dopo nell’eternità, il prima della passione, della sofferenza, del martirio e il dopo dell’esaltazione. Spesso in alcune di esse manca il prima del Calvario, c’è solo il dopo della risurrezione. Se però si mettono insieme e vengono applicate ad una sola persona, allora il messia è il giusto sofferente, il Servo del Signore che porta l’iniquità di tutti, è il re che pone i suoi nemici a sgabello dei suoi piedi, è il Sacerdote al modo di Melchisedek, è Colui che hanno trafitto, è il Nuovo Tempio del Signore, è l’Agnello della Pasqua. In Cristo Gesù si compiono perfettamente, pienamente tutte le Parole proferite da Dio, iniziando da quella detta al serpente e finendo con l’ultima proferita attraverso il profeta Malachia. Nessuna parola è rimasta da compiere.
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

I discepoli non hanno unificato tutte le profezie, gli oracoli, le parole antiche. Gesù le unifica tutte nella sua persona, annunzia loro che il Figlio dell’uomo sarà il Servo Sofferente, il Giusto Perseguitato, Colui contro il quale congiurano tutti i popoli, ma essi nulla comprendono. Il suo linguaggio è oscuro, arcano, misterioso. Ma anche per noi il mistero dell’uomo è oscuro, arcano, misterioso, perché anche noi prendiamo sull’uomo una sola parola, tralasciando tutto il resto. Dio, Cristo, l’uomo si comprendono se si prendono tutte le parole della Scrittura, per noi Antico e Nuovo Testamento. Se una sola parola rivelata, viene tralasciata, abbiamo un’immagine non perfetta di Dio, di Cristo, dell’uomo. È quanto sta succedendo oggi. Abbiamo perso Cristo e l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità piena di Gesù.

Testimoniano di me che il Padre mi ha mandato
DOMENICA 18 SETTEMBRE (Gv 5,25-36)

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù attesta che tra Lui e il Padre non vi è alcuna differenza nella volontà, nelle opere, nell’onnipotenza, nella santità. Anzi rivela che Lui e il Padre sono una cosa sola. Non due Amori, ma un solo Amore, non due vie di Salvezza, ma una sola Via. Non due Verità, ma una sola. Non due Vite eterne, ma una sola. La Vita eterna, la Verità, l’Amore, la Salvezza che è il Padre è anche Cristo Gesù. Lui è la perfetta manifestazione del Padre e il perfetto compimento di ogni sua Parola.
Questa “identità” tra Gesù e il Padre è attestata dalle sue opere. Se le opere di Mosè, Giosuè, Elia, Eliseo manifestano che Dio è con loro, molto di più le opere di Gesù rivelano che il Padre è con Lui. Nessuno infatti ha mai operato come Cristo Gesù. Che il Padre sia tutto in Gesù lo attesta anche la sua modalità di compiere le opere: nel suo proprio nome. “Io ti dico”. “Io vi dico”. Gesù non dice: “Nel nome del Padre mio”. “Dice il Signore”. Lui parla sempre in prima persona, nel suo nome, con la sua autorità. 

Gesù non chiede ai Giudei che credano nella sua divinità. Questa fede è un punto di arrivo, non di partenza. Essi però sono obbligati a credere che Gesù è dal Padre. Questa non è una verità celeste, alla quale si giunge per deduzione logica, per processo metafisico. È invece verità storica, visibile, afferrabile. Gesù chiede loro la stessa onestà intellettuale, scientifica dimostrata dai maghi d’Egitto dinanzi a Mosè. Essi dall’impotenza della loro scienza riconobbero che in Mosè agiva il dito di Dio.
Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,12-15). 

Quando un uomo perde la coscienza dell’onestà è segno che in lui la verità viene soffocata dall’ingiustizia che è nel suo cuore. Il peccato governa il suo spirito, la sua anima, ogni suo pensiero. Non si crede per volontà, per principi del cuore, non della storia. La storia illumina mente e cuore, ma l’uomo decide di chiudere gli occhi, turarsi gli orecchi, sigillare la sua bocca per non essere obbligato a gridare che Cristo Gesù è dal Padre, più che Mosè, più di ogni altro uomo sul quale lui poggia la sua incredulità.
In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 

Anche oggi l’unicità di Cristo Signore, la sua uguaglianza con Dio è in crisi. Vi è un’ostinazione contro la sua verità così grande da quasi negare anche la sua esistenza storica. Lo si vuole cancellare dalla nostra storia. Questa volontà satanica di distruzione di Cristo attesta che l’uomo ormai è governato dalla più nera e buia falsità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Mangiavano, bevevano, compravano, vendevano
LUNEDÌ 19 SETTEMBRE (Lc 17,26-33)

L’uomo non è un animale, tutto intento a soddisfare le necessità del suo corpo: “mangiare, bere, comprare, vendere piantare, costruire”. L’uomo è spirito, anima immortale, vocazione alla trascendenza, elevazione al soprannaturale divino ed eterno. Il tempo è solo un istante, dinanzi a ciò che è dopo il tempo. La Sapienza ci rivela per bocca dei dannati cosa è il tempo e quali sono i suoi frutti se vissuto nella malvagità.
Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità» (Sap 5,3-13). 

Gesù non vuole che noi scopriamo la verità del tempo dalla dannazione eterna. Ci chiede di elevarci alla più pura trascendenza che viene dalla sua Parola. Il tempo va vissuto nella ricerca sapiente e intelligente del bene più grande perché lo compiamo e compiendolo ci apriamo un passaggio verso l’eternità beata. Non domani, ma oggi. Perché domani potrebbe non esserci per noi. Domani potrebbe trovarci già nella perdizione eterna e sarebbe troppo tardi per noi. Non c’è più ritorno indietro, né possibilità di cambiare la sorte eterna. Si entra nell’inferno e si rimane per sempre.
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva ».

Al tempo di Noè si viveva una vita di peccato nella più triste immanenza. Venne il diluvio cancellò ogni forma di vita sulla terra. Si chiuse per sempre la storia, si entrò nell’eternità. In un istante. Così anche per Sodoma e Gomorra. Venne il giorno del giudizio e in un solo attimo tutto fu divorato dal fuoco misto a zolfo piovuti dal cielo. Dalla perdizione non c’è ritorno indietro. Si entra nell’inferno e da esso più non si esce. Vi si rimane per sempre. È verità eterna. È purissima verità rivelata.
Oggi molti uomini del Vangelo cosa hanno fatto? Hanno risolto il problema alla radice. Hanno chiuso l’inferno, lo hanno dichiarato vuoto, donando così ad ogni uomo licenza di immergersi nell’immanenza di ogni peccato, malvagità, empietà, crudeltà, stoltezza insipienza, disonestà, corruzione. Se l’inferno è chiuso, ognuno può vivere come gli pare, il risultato è sempre uno: la vita eterna. Per cui non vi è più alcun obbligo di produrre opere buone. Dio non fa più alcuna distinzione tra bene e male. La sua misericordia è oltre ogni peccato. È così l’uomo può uccidere, abortire, divorziare, togliersi la vita, disonorare la donna del suo prossimo, violentare, stuprare, rubare, dire falsa testimonianza. È disonestà mostruosa. È la falsità madre di ogni falsità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti con Dio e uomini.

Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
 MARTEDÌ 20 SETTEMBRE (Lc 18,1-8)

Quando penso all’efficacia della preghiera, sempre mi viene in mente un episodio dell’Antica Scrittura. La vedo come un fiammifero che incendia non un campo di orzo pronto per la mietitura, ma tutto il Paradiso, costringendo Dio a venire fuori per ascoltare la supplica di coloro che con insistenza, senza interruzione a Lui si rivolgono. Quando si incendia una casa, nessuno rimane più in essa. Nessuno si chiude nelle camere più nascoste per non essere visto, o per non ascoltare. Si esce allo scoperto. 
Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne (2Sam 14,28-33). 

Gesù così vuole che sia la nostra preghiera: incendio del campo di Dio che è il suo Paradiso, perché Lui si muova a compassione dei suoi figli e ascolti, esaudendola, ogni loro invocazione. Non solo dobbiamo pregare senza alcuna interruzione, con fede pura, limpida, certa nell’esaudimento. A volte è necessaria anche qualche azione di violenza spirituale, perché il Signore si muova a pietà di noi. A Lui si deve urlare, gridare con forti grida, Lui deve sentire quasi fisicamente la nostra voce e non solo il nostro cuore. Dio così ci vuole: convinti, “violenti”, forti, risoluti, “incendiari” del suo cielo, “piromani” del suo Paradiso, “tormentatori” della sua pace eterna. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

La parabola che Gesù racconta pone in risalto l’onnipotenza ingiusta, arbitrari, delittuosa del giudice e dall’altra parte il niente del niente di una vedova. Può il niente piegare il tutto ingiusto alla giustizia? Può il povero fare abbassare il ricco di se stesso alla verità da lui odiata, calpestata, manomessa? Gesù ci dice che tutto è possibile con l’insistenza. Il giudice ascolta la vedova per non essere più molestato. Sappiamo che spesso alcune molestie hanno rovinato persone, come Sansone e molte altre ancora. Per questo Gesù ci vuole insistenti, perché sa che all’insistenza nessuno resiste. Anche il Padre suo è vinto da una preghiera rivolta a Lui senza alcuna interruzione.
Gesù però ci rassicura. Dio non è un giudice disonesto, ma un Padre amorevole, ricco di compassione, misericordia, pieno di pietà verso i suoi figli. Con Lui non si deve insistere, basta che ci si presenti da figli e quando si è figli del Padre? Quando si è una cosa sola, una sola verità, una sola santità, un solo corpo e una sola anima con il suo Figlio Unigenito Incarnato. Nello Spirito Santo si vive in perfetta comunione di verità e di grazia con Cristo, si chiede al Padre dal cuore di Cristo, sempre il Padre ascolterà la nostra preghiera. Lui non sente la nostra voce, ascolta il cuore del Figlio suo e gli concede ogni grazia. Se però non è preghiera dal cuore del Figlio, Lui non ci riconoscerà. Non abbiamo noi riconosciuto Lui che ci chiede di essere una cosa sola con il Suo Figlio Eterno. Noi ascoltiamo Lui, Lui ascolta noi e ci esaudisce. Ma se noi ci rifiutiamo di ascoltare Lui, noi siamo fuori di Cristo e mai ci potrà ascoltare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare bene.

SETTEMBRE 2016
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori
MERCOLEDÌ 21 SETTEMBRE (Mt 9,9-17)

Gesù non cammina nella storia con il pensiero né di Abramo, né di Mosè, né di questo o quell’altro profeta e neanche di questo o quell’altro giusto che sono venuti prima di Lui. Gesù cammina solo con il pensiero attuale del Padre, cioè non con il pensiero di ieri o di domani, ma con quello del momento storico nel quale Lui vive. Passa, vede un uomo seduto al banco delle imposte, un pubblicano. Qual è il pensiero del Padre su quest’uomo? Il Padre vuole che Lui lo chiami perché diventi un suo pescatore di uomini. Gesù accoglie il pensiero del Padre, subito lo chiama, subito ne fa un pescatore di uomini. In Gesù vi è l’immediatezza nella trasformazione del pensiero del Padre in storia, in vita, attraverso la sua pronta, perfetta obbedienza.
Gesù è in casa. Vengono a Lui molti peccatori e pubblicani. Qual è il pensiero del Padre su queste persone? Il Padre vuole che Lui le accolga, mangi assieme ad esse, spieghi loro il mistero del regno, li inviti a conversione, li instradi su un cammino di verità e di perfetta giustizia. Questo il Padre vuole e questo Gesù opera. Tra il pensiero del Padre e la sua attuazione Gesù non fa trascorrere neanche un milionesimo si secondo. Ciò che il Padre pensa, vuole, comanda, Cristo lo pensa, lo vuole, lo realizza. In Gesù non vi sono tempi lunghi, non di anni, non di mesi, non di settimane, non di giorni, non di ore. Si parla di tempi lunghi di un solo secondo. La prontezza dell’obbedienza di Gesù Signore è il suo stesso stile di vita. Lui vive per obbedire.

I farisei contestano l’agire di Cristo. Chi contesta, non accetta, condanna, rifiuta, critica, si lamenta, mormora contro l’agire di Cristo, attesta e rivela che lui non vive con i pensieri di Dio. Cristo Signore è la verifica eterna della verità e della falsità dei nostri pensieri. Se pensiamo come Cristo, agiamo come Lui, siamo dai pensieri del Padre. Se Cristo ci scandalizza e gli chiediamo di modificare i suoi pensieri attestiamo che il pensiero del Padre non è in noi. Viviamo con pensieri della terra e non con pensieri che vengono dal cuore del Padre. Ma anche nella risposta ai farisei Gesù è dal pensiero del Padre. Lui risponde dicendo loro che la missione di un medico è quella di curare gli ammalati. Così è la missione di ogni giusto e santo: curare i peccatori. Come un medico non serve ai sani, così un giusto non serve ai giusti e un santo non serve ai santi. Il giusto serve per non i giusti e il santo per i non santi.
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Anche sulla questione del digiuno, Gesù non risponde con i pensieri di ieri del Padre, manifestati attraverso il profeta Isaia. Gesù dona loro il pensiero attualissimo del Padre. Isaia appartiene all’Antico Testamento e dona soluzioni di Antico Testamento. Gesù è la Nuova Alleanza e dona soluzioni e pensieri di Nuova Alleanza. Le cose passate sono di ieri. Oggi nascono nuove cose, nuovi pensieri, nuove vie, nuove relazioni con Dio. Oggi Dio in Cristo vuole sposare l’uomo. Nello sposalizio non si digiuna, si fa festa. Sono giorni di gioia e di esultanza. Poi quando questi giorni saranno consumati, allora si riprenderà la vita ordinaria e in quei giorni si digiunerà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il Pensiero del Padre. 

Nessuno è buono, se non Dio solo
GIOVEDÌ 22 SETTEMBRE (Lc 18,18-23)

Gesù per purissima sapienza di Spirito Santo sa che tutto ciò che Lui è e possiede viene dal Padre. Lui è dal Padre per generazione eterna, per un suo dono eterno di amore. Anche nella sua umanità tutto è dal Padre, anzi è del Padre. La sua verità è verità del Padre  ed anche la sua bontà è bontà del  Padre che vive in Lui. La sua vita è vita del Padre. Nulla è di Gesù. Tutto è del Padre, dal Padre e per il Padre. È come se Gesù non avesse una vita sua. La vita è sua, ma essa è dal Padre, per il Padre. Al notabile che lo chiama: “Maestro buono”, risponde rivelandogli qual è la sua verità.
È come se gli dicesse: “Io non sono la sorgente della bontà, della verità, della giustizia, dell’amore, della vita. La sorgente di tutto il bene che vi è nel mondo è uno solo: il Padre mio, il mio Signore e Dio. Lui è il solo Buono, Lui è la sola fonte della bontà, della sanità, della grazia delle verità. Chi vuole essere buono, tutto deve attingere da Lui, tutto ricevere da Lui, lasciandosi guidare e condurre dai suoi pensieri. Se ci si distacca da Lui e dai suoi pensieri, non si è più buoni, mai lo si potrà divenire. La vera bontà è dal vero pensiero di Dio trasformato in nostra vita oggi, domani, sempre”. 

Tu, notabile, vuoi essere buono, vuoi lasciarti fare buono da Lui, vuoi partecipare di tutta la sua bontà, vuoi servire la sua bontà agli uomini, vuoi essere un ministro della sua santità? Va’, vendi quanto hai, dallo ai poveri, e avrai un tesoro nei cieli. Poi vieni e seguimi. Gesù prima indica al notabile la sorgente di ogni bontà, poi gli rivela cosa lui deve fare per essere buono, anzi per mettersi a servizio della bontà divina in favore degli uomini. Gesù può fare questo perché Lui conosce il pensiero di Dio per se stesso e conoscendolo per se stesso e attuandolo, può anche manifestare qual è il pensiero di ogni uomo, perché Lui è stato mandato proprio per questo: per servire ad ogni uomo il pensiero del Padre, in modo che tutti possano divenire ministri della santità di Dio, accogliendo, vivendo, realizzando il pensiero che Dio ha per loro.

Chi non conosce e non vive il pensiero di Dio per se stesso, chi non trasforma il pensiero del Padre in sua vita, mai potrà indicare ad un solo uomo qual è il pensiero di Dio su di lui. Non può perché è fuori dal pensiero del Padre. Chi è nel pensiero del Padre e lo vive, lo può manifestare agli altri nel consiglio e nella sapienza dello Spirito Santo. Chi non è nel pensiero del Padre, neanche è nello Spirito Santo e di conseguenza mai potrà dire ciò che Dio vuole dall’altro perché diventi anche lui partecipe della sua verità, della sua santità, della sua giustizia, del suo amore. Chi è nel pensiero di Dio conosce i pensieri di Dio. Chi è fuori per sé sarà fuori anche per gli altri. Mai potrà conoscere il pensiero di Dio per gli altri, chi non lo conosce per sé.
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Il notabile non vuole essere a servizio della santità di Dio. A lui basta camminare sulla via che conduce alla vita eterna. Poiché sono i comandamenti questa via, a lui la proposta di Gesù non serve. Lui non ha altre esigenze. Quest’uomo è un egoista. Incapace di aprirsi alle esigenze di Dio. Anche la Legge vive da egoista, pensando solo alla sua salvezza eterna. Tutto quest’uomo vede in funzione di sé. Niente vede in funzione degli altri, per la loro salvezza, il loro bene, la loro santità. Non è la ricchezza che lo rovinerà oggi e per l’eternità, ma è la ricchezza vissuta solo in funzione di sé. Quest’uomo vuole vivere tutta la sua vita in funzione di sé. Poiché il suo io viene prima di Dio, verranno momenti in cui gli si chiederà di sacrificare Dio al suo io e lui lo farà. Anzi lo ha già fatto, sacrificando le esigenze della santità di Dio al suo egoismo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal pensiero di Dio.  
Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio
VENERDÌ 23 SETTEMBRE (Lc 18,24-27)

Nella parabola del seminatore, Gesù ha già rivelato ai suoi discepoli perché quanti hanno ricchezza difficilmente si salvano. Essa è la grande seduzione che soffoca il cuore e la mente, divenendo l’unico pensiero, la sola occupazione del ricco.

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno» (Cfr. Mt 13,18-23). Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto ( Cfr. Mc 4,13-20). Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione (cfr. Lc 8, 11-15). 

Nel Vangelo secondo Matteo la ricchezza sostituisce Dio. Essa viene installata nel cuore come il vero e solo dio della persona. Senza Dio nel cuore è impossibile potersi salvare. La salvezza è porre il vero Dio nel cuore e camminare con i suoi pensieri, la sua sanità, la sua giustizia e verità, il suo grande amore e misericordia. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,10-24). 

Allora non c’è speranza di salvezza per il ricco? Gesù dice che è difficile, ma non impossibile, perché a Dio nulla è impossibile. Con l’amore di Dio, la potenza dello Spirito Santo, la grazia di Cristo versati nel cuore, l’idolo della ricchezza viene tolto dal cuore e al suo posto viene installato il Padre dei cieli e la sua eterna santità. È per grazia che da idolatri della ricchezza si diviene veri adoratori del Padre celeste. La grazia di Cristo Gesù è così potente da abbattere ogni idolatria, vizio, immoralità, empietà, stoltezza, insipienza, inganno, seduzione. Più ci si avvicina a Cristo e lo si fa diventare il centro del proprio cuore, più ci si libera dalle seduzioni e tentazioni.
Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

L’errore di molti predicatori, molti profeti, molti maestri e dottori, molti ministri di Cristo e del suo Vangelo è proprio questo: annunziare all’uomo un principio morale, senza indicargli Cristo, la sua grazia, lo Spirito Santo, l’amore del Padre, la sua eterna carità. Solo con la potente abitazione delle tre Divine Persone nel nostro cuore e con i loro particolari e specifici doni è possibile vincere ogni inganno e seduzione. Se la Beata Trinità è tenuta fuori dal cuore, dalla mente, dalla volontà, mai si potrà vincere una sola seduzione e il male e l’inganno della ricchezza divorerà la nostra vita. Non si può predicare un principio di morale evangelica se non si predica anche la grazia di Cristo Gesù, l’amore del Padre, la comunione dello Spirito Santo. Sono le tre Divine Persone la forza, la vita, la vittoria dell’uomo. Con Cristo, nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa, tutto è possibile. Senza Cristo, fuori della Chiesa, si è schiavi di ogni cosa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Chiesa in Cristo.
Un tesoro sicuro nei cieli
SABATO 24 SETTEMBRE (Lc 12,32-34)

Quanto Gesù insegna ai suoi discepoli, sempre lui ha lo ha vissuto nella sua carne. Sulla croce Gesù non solo vendette la sua umanità, ma anche della sua divinità si è spogliato. Non ha consegnato ai suoi carnefici solo la sua carne, ha consegnato tutto se stesso: corpo, sangue, anima, spirito, divinità. Si è consegnato nella sua Persona divina, nella sua natura umana e divina. Tutto intero si è venduto, rinnegandosi e spogliandosi di tutto ciò che possedeva, per avere un tesoro grande nei cieli.
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 

La Lettera agli Ebrei ci rivela che la ricchezza di Cristo è il suo corpo. Il corpo ricevuto dal Padre Lui lo offre al Padre, si spoglia di esso, facendone un sacrificio, un olocausto, per la redenzione e la salvezza dei suoi fratelli. Nulla ha tenuto per sé.
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,1-10). 

Nessuno dica: “Io non nulla di cui svestirmi, spogliare”. Il corpo è la sola ricchezza data da Dio ad ogni uomo. Tutte le altre cose sono sue. Invece il corpo è nostro, è della nostra persona. A Dio lo possiamo “vendere” perché Lui ne faccia un olocausto di salvezza e di redenzione. Se lo vendiamo a Lui avremo la vita eterna, il regno dei cieli. Se invece lo vendiamo a Satana, lui ci darà il suo fuoco eterno, il suo buio, la sua perdizione e infelicità. A noi la scelta. Possiamo venderci a Dio o a Satana.

Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

Gesù anche materialmente si lascia vendere. Giuda dalla sua vendita ricevette trenta monete d’argento. Era il prezzo di uno schiavo. In Lui vi è la perfezione assoluta. Veramente Gesù nulla tenne per sé. Tutto diede al Padre e il Padre gli diede una gloria eterna. Lo ha costituito Signore del cielo e della terra, giudice dell’universo.
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo (Mt 26,14-16). 

Gesù va imitato. Ognuno possiede una ricchezza con la quale può salvare il mondo. Se la vende al Padre dei cieli, salva i suoi fratelli e raggiunge l’eternità beata. Se invece la vende a Satana, non solo rovina il mondo, ma rovina anche se stesso per i secoli eterni. Tutto è nella vendita e dalla vendita di noi stessi. Gesù ci avverte: solo vendendoci a Dio, guadagneremo il mondo a Dio e noi stessi per sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente di Dio.

Come può costui darci la sua carne da mangiare?
DOMENICA 25 SETTEMBRE (Gv 6,51-59)

Nel Vangelo secondo Giovanni sono contenuti tutti i misteri di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, dell’uomo, del principe del mondo, della vita e della morte, del suo presente e del suo futuro. Chi più e meglio di Lui avrebbe potuto spiegarli? Eppure non li spiega. Perché? La spiegazione è fatta in un solo linguaggio. Ma i linguaggi degli uomini sono molteplici. Ogni lingua ha il suo particolare linguaggio e in ogni linguaggio essi possono essere spiegati, tradotti, incarnati. Gesù non spiega, ci rivela però le modalità attraverso le quali ognuno potrà dare la sua particolare spiegazione ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e del suo Figlio Unigenito.
La via di Gesù è semplice. Si parte dalla fede. Si accoglie come purissima verità ciò che Lui dice. Se Lui dice che darà il suo corpo da mangiare e il suo sangue da bere, è verità eterna. Non è il suo un linguaggio simbolico, ma reale. Realmente, sostanzialmente, veramente lui ci darà la sua carne da mangiare e il suo sangue da bere. Il primo passo è la fede più pura e più santa. Si accoglie la Parola e la si crede con fede ferma e convinta. Il secondo passo vuole che tutta la sua Parola venga vissuta. Non solo quella che parla del mistero, ma anche quella che rivela come la vita va vissuta in Lui, con Lui, per Lui. Vivendo la Parola di Gesù, rimanendo nel suo Comandamento, lo Spirito Santo prende dimora nel nostro cuore e nella nostra mente.

Ed ecco il terzo passo. Con lo Spirito del Signore che abita nella nostra mente e nel nostro cuore, chiedendo a Lui ogni luce, ogni sapienza e saggezza, intelletto e conoscenza, scienza e amore, il mistero si fa chiaro al nostro cuore. Possiamo anche non saperlo spiegare agli altri, sappiamo però viverlo in tutta la sua verità che ogni giorno cresce in noi, in ragione della fede in esso e della purissima obbedienza con la quale viviamo ogni altra Parola di Gesù. È la vita altamente evangelica che ci introduce nel mistero. Ma è anche la vita fortemente intessuta di Parola di Cristo che ci fa portatori e datori dello Spirito Santo, il Solo che mette nel cuore le parole che noi diciamo ed il Solo che le rende comprensibili allo spirito di chi le ascolta. Elisabetta non conosce nulla del mistero della Madre del Signore. Da Maria lo Spirito Santo si posa su Elisabetta ed essa in un istante comprende di Maria più che di diecimila illuminati, stimati, citati teologi e professori di scienza sacra. È lo Spirito Santo che si è posato su di Lei ad illuminarle la mente, aprirle gli occhi, perché veda e annunzi la verità.
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.
I Giudei mormorano perché non credono in Cristo Gesù. Essi non sono andati perché hanno riconosciuto in Lui il vero profeta del Dio vivente. Sono andati per avere altro pane. Quando Gesù Signore gli annunzia il grande mistero del pane vero e del vero sangue, della vera vita, essi si rifiutano di credere. Non nel mistero dell’Eucaristia, ma in Cristo Gesù. Pensano che sia un folle, una persona senza piedi per terra. Lo considerano un profeta fallito. Addirittura neanche più lo vedono come uomo di Dio. E per questo tutti si ritirano. Gesù però non spiega il mistero. Alla fede non si giunge attraverso le molteplici spiegazioni ma per l’accoglienza della sua Parola. Si accoglie, si vive, si conosce, si comprende per opera dello Spirito Santo. Senza l’umiltà della fede e dell’accoglienza mai nulla si comprenderà e mai niente si accoglierà di Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pura fede in Cristo.

Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito
LUNEDÌ 26 SETTEMBRE (Lc 18,28-30)

Quando il Signore chiama, sempre si lascia ciò che si è per assumere ciò che non si è. Sappiamo che Abramo lasciò la sua terra. Mosè il suo gregge e il suocero. Rut i suoi dèi. Eliseo i suoi buoni e i suoi aratri e segue il profeta Elia per divenire suo successore. Dopo la chiamata del Signore si entra in una nuova vita.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1.6).
Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio (Es 4,18-20). 
Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Rut 1,15-17). 
Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,19-21). 
Nel Vangelo secondo Luca Pietro vuole rassicurare Gesù. Lui e gli altri discepoli veramente, realmente hanno lasciato tutto. Essi non sono stati come il notabile. Hanno risposto all’istante e con gioia. Gesù può contare su di loro. Non verranno meno nella loro decisione. La scelta è definitiva. Non ritorneranno indietro. Lo seguiranno sempre. 
Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Se Pietro rassicura Gesù, anche Gesù rassicura Pietro e gli altri. Essi hanno lasciato poche cose, Gesù gliene darà molte, anzi moltissime. In più darà la vita eterna nel tempo che verrà. Qual è il profondo insegnamento che il Maestro dona ai suoi discepoli? Quando si fa qualcosa per Lui, anche quando sarà chiesto loro di dargli la vita, essi non perderanno nulla, anzi guadagneranno moltissimo. Gesù moltiplicherà la loro vita e le loro cose per l’eternità. Aggiungerà a quanto essi hanno lasciato l’eternità. 
Nessuno dovrà pensare di aver donato qualcosa a Dio. Nell’istante in cui si dona qualcosa, subito si riceve all’infinito. In più Dio garantisce per noi il dono della vita eterna, del suo Paradiso, della sua gioia senza fine. Il guadagno è altissimo. Non solo in quantità, ma anche in durata. Le nostre cose sono poche, le sue sono molte. Le nostre cose sono senza durata, le sue durano all’infinito, sono eterne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono perenne per Gesù. 

Lo rimproveravano perché tacesse
MARTEDÌ 27 SETTEMBRE (Lc 18,35-43)

Molti uomini potrebbero fare molto bene. Si chiudono nel loro egoismo, frutto di non fede, stoltezza e insipienza. Non sanno che il bene fatto agli altri ritorna su di essi centuplicato, con vantaggi spirituali altissimi. L’elemosina espia i peccati, ci custodisce dal male, ci allontana dai pericoli della vita presente, ci salva dal finire nell’inferno. Nulla è più gradito al Signore dell’elemosina. Eppure moltissimi potrebbero farne anche tanta, ma a causa di una falsa impostazione della loro esistenza, preferiscono consumare i loro giorni nell’egoismo, nella chiusura del cuore, nella solitudine del loro spirito e del loro cuore. In essi non c’è spazio per le necessità altrui.
Molti altri uomini si dedicano allo sfruttamento dei loro simili, con ogni modalità visibile e invisibile, con prepotenza, arroganza, violenza, giungendo fino alla rapina e alla morte. Costoro sono i nemici degli uomini. Hanno consacrato la loro vita al male. Per il male consumano tutta la loro esistenza. Ma il male che essi vanno agli altri, li afferra, li consuma, li divora, li cancella dalla terra. Questa non sopporta che i nemici degli uomini vivano su di essa e li vomita. Vuole che il suo suolo non venga neanche calpestato con i loro piedi. Da essa devono stare lontano. Questa è la sorte riservata a chi calpesta l’uomo con ogni angheria. In più è riservata la morte eterna, se non si convertono, non si pentono, non riparino il male da essi operato. È veramente triste la vita di chi opprime l’uomo. È morto alla terra e all’eternità. 

Ma vi è una terza categoria di persone, che apparentemente sembrano volere il bene degli altri e per questo ostacolano la realizzazione di un bene personale. Il cieco di Gerico sa che questa è l’ultima occasione propizia per la sua vita. Passa Gesù di Nazaret dinanzi a Lui. Sa che Gesù può sanarlo, guarirlo, dargli la vista e per questo grida. Molti però cosa fanno? Lo rimproverano perché taccia. Gridando senz’altro disturberà il Maestro. Ma il Maestro deve essere disturbato. Se non lo si disturba, come fa Lui a compiere il miracolo? Per grazia di Dio, il cieco non si lascia intimidire dai rimproveri che riceve e continua a gridare con più insistenza. Gesù ascolta e la vista viene data. Questa categoria di uomini non è lontana da noi. Non sempre con il rimprovero, spesso anche con voce suadente, leggiadra, ingannatrice e seduttrice, come la voce del serpente con Eva, spingono a non cercare il più grande bene, molte volte dissuadono dal farlo con pretesti e ragioni campate in aria. Il male che essi generano nella storia è incalcolabile. Con una sola parola si ostacola il futuro di bene di un uomo. Lo si condanna alla cecità perenne. Con una sola parola!
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Ognuno di noi è obbligato a credere nella mozione che lo Spirito Santo suggerisce al cuore. Il cieco sente nello Spirito del Signore che questo è il suo momento favorevole. Se quest’ora passa, lui rimarrà cieco per tutta la vita. Lui deve gridare e griderà così forte da far fermare Gesù perché si occupi del suo caso. La via da percorrere perché seguiamo la mozione dello Spirito è quella di essere noi sempre pieni di Spirito Santo. Se possediamo tutta la sua fortezza, nessun rimprovero ci fermerà. Se invece siamo deboli nello Spirito, basta una parola di un amico per fermare il corso nuovo della nostra storia. Molti, perché privi di Spirito Santo, hanno incontrato Gesù, ma si sono lasciati fermare dalla voce dell’uomo. Stanno ancora a mendicare sulla via di Gerico. La voce dell’uomo ha impedito loro di seguire il Signore della storia e della vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nello Spirito di Dio. 
Fatele fruttare fino al mio ritorno
MERCOLEDÌ 28 SETTEMBRE (Lc 19,11-27)

Il tempo viene elargito perché in esso l’uomo metta a frutto ogni suo talento in modo che possa procurarsi con una buona produzione l’eternità beata nel cielo. Tutto è dono di Dio: mente, cuore, corpo, anima, volontà, intelligenza. Mettendo a frutto la propria vita, l’uomo può con essa guadagnarsi il Paradiso. Altrimenti, senza fruttificazione, si aprono per lui le porte dell’inferno e del buio eterno. Questa è la legge di Cristo Gesù. L’uomo oggi si è fatto una sua legge. Ha separato tempo ed eternità. L’eternità beata è per tutti. Nessuna relazione deve regnare tra tempo e dopo il tempo. Qualsiasi cosa l’uomo faccia nel tempo rimane nel tempo. L’eternità beata viene concessa a tutti, senza alcuna distinzione tra chi ha operato il male e chi invece ha seguito il Vangelo.

Mentre Gesù ha indissolubilmente legato il Paradiso al bene operato nel tempo, sulla terra, l’uomo ha sciolto questo legame. Tra i due momenti: quello finito e quello infinito nessuna relazione o correlazione. La terra rimane terra, il cielo resta cielo. Dalla terra il Signore ci trasporta nel cielo così come siamo: santi, meno santi, peccatori, delinquenti, corrotti, corruttori, speculatori, dediti alla delinquenza, mercanti di uomini, guerrafondai, eretici, distruttori della vera fede, rinnegatori di Cristo. Ciò che si fa sulla terra non ha alcuna conseguenza per l’eternità, che dovrà essere beata per tutti. La legge di Cristo e la legge degli uomini sono in evidente contrasto. A chi credere? A Cristo che vuole che vi sia la stessa relazione esistente tra l’albero e il frutto, oppure agli uomini che affermano che non esiste alcun legame? Chi dice la verità?
Al cristiano non deve interessare chi dice la verità. A Lui una cosa deve stare a cuore. Ha scelto di seguire Cristo e il suo pensiero. Cristo e il suo pensiero deve seguire. Lui gli ha promesso la vita eterna. Ha sigillato questa sua promessa con il suo sangue versato sulla croce. L’ha scritta nei cuori con il suo Santo Spirito, il Portatore nei cuori della sua più pura verità. Il Padre dei Cieli ha testimoniato per la verità di Cristo, risuscitandolo dalla morte. Chi mi vuole parlare in modo diverso, che mi attesti come Cristo Gesù e mi fondi la sua verità. Ma non parli né in nome di Cristo né del suo Vangelo. Cristo e il Vangelo vengono dal cuore del Padre. I discorsi contrari a Cristo e al suo Vangelo dal cuore pieno di peccato degli uomini. 
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. 
Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

Gesù lo dice con divina chiarezza: il prima di bene produce gioia eterna, il prima di male, perché di ozio, produce tenebra e stridore di denti. Questa è la verità del Signore, verità rivelata, valida per tutti. L’uomo dice il contrario. Io seguo il Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a seguire Cristo Gesù. 

Gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo
GIOVEDÌ 29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

Quanto Gesù dice di sé – “In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo” – è rivelazione che non compare in nessun altro passo del Nuovo Testamento. È un’applicazione che Lui fa alla sua verità di Mediatore Universale tra l’umanità e il Padre, tra terra e Cielo di un sogno fatto da Giacobbe, a Betel, mentre fuggiva dal fratello Esaù e si recava presso lo zio Labano, fratello di sua madre. 
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,10-22). 

Gli Angeli, anticamente, si pensava fossero i portatori della Legge. Essi attingevano da Dio e portavano agli uomini. Questa verità viene confermata dalla lettera agli Ebrei e anche dagli Atti degli Apostoli, attraverso la bocca di Stefano, prima di essere lapidato. 

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4). 

Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata» (At 7,51-53). 

Cosa vuole rivelarci Gesù? Senza la scala il Cielo resta nel Cielo e Dio rimane nel suo Paradiso. Non c’è possibilità di alcuna comunione con la terra. Senza Cristo, Dio rimane nella sua eternità e l’uomo nella sua morte per sempre. Manca la scala. L’unica scala di comunione tra Dio e l’uomo è Cristo Crocifisso. Gesù, innalzato sul Golgota, è il punto di incontro di Dio con l’uomo e dell’uomo con il suo Salvatore. Attraverso Lui, tutta la grazia di Dio discende sull’umanità e per Lui il grido dell’uomo sale fino a Dio.
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Niente avviene senza Cristo Gesù. Anche gli Angeli, se vogliono servire gli uomini, devono farlo con Cristo, per Cristo. Nulla avviene nell’universo se non per Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci dalla mediazione di Gesù. 

Spiegaci con quale autorità fai queste cose
VENERDÌ 30 SETTEMBRE (Lc 20,1-8)

Quanto i capi dei Sacerdoti chiedono a Gesù trova la giusta risposta nel Vangelo secondo Giovanni. Niente è di bene, santo, giusto, vero, divino, soprannaturale, trascendente, che non venga da Dio. Se un uomo opera il bene, compie prodigi lo fa perché Dio gli ha partecipato i suoi divini poteri. Se Dio non dona, l’uomo nulla di bene  potrà mai dire, operare, realizzare. Se Gesù opera, l’autorità può venirgli solo da Dio.
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio» (Gv 3,1-3). 

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,25-36). 

Gesù sa, con perfetta saggezza di Spirito Santo, che la sua risposta secondo verità avrebbe potuto anche causare la sua morte per lapidazione immediata. Sarebbe stato sufficiente che qualcuno lo avesse accusato di peccato contro Mosè, contro la Legge, contro Dio e subito le pietre lo avrebbero coperto. Lui invoca la sapienza dall’Alto, da Dio, dallo Spirito e subito tutto il Cielo viene in suo aiuto. Lui risponderà se i capi dei sacerdoti risponderanno. Lui dirà con quale autorità fa queste cose, se essi gli diranno qual è l’origine del Battesimo di Giovanni. Esso viene dal cielo o dalla terra?
Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Gesù non pone loro questioni di astrofisica e neanche di termodinamica o addirittura di fisica quantistica o sulla relatività che regna nell’universo, gli chiede semplicemente di operare un sano discernimento secondo la legge di Mosè. Il sacerdote era stato voluto da Dio essenzialmente per questo: per separare e distinguere, insegnandolo, ciò che veniva da Lui e ciò che veniva dall’uomo. Discernere verità divina e falsità terrena era il suo precipuo ministero. Essi, per motivi di opportunità, rispondono di non saperlo. Dicono a Gesù che non sanno svolgere il loro ministero. Sono ignoranti in materia.
Se essi sono ignoranti, devono fidarsi della parola di Gesù. Qualsiasi cosa Lui dirà loro, dovrà essere accolta come purissima verità. Cristo Signore deve Lui operare il giudizio su se stesso, comunicarlo ai capi dei sacerdoti e loro in seguito alle sue parole avrebbero deciso per Lui. Sappiamo dagli eventi successivi che quando Gesù operò il discernimento sotto giuramento non fu creduto, fu dichiarato bestemmiatore. Loro non sanno discernere, ma poi accusano Cristo di bestemmia. Questa è pura malvagità, cattiveria del cuore e della mente, volontà satanica di distruzione di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti di menti e di cuore.

OTTOBRE 2016
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori
SABATO 1 OTTOBRE (Mt 8,5-15)

È giusto che ci chiediamo: Perché i figli del regno saranno cacciati fuori? Chi sono i figli del regno? Si risponde subito che i figli del regno sono il popolo di Dio, cioè i figli di Abramo. Sono figli del regno perché essi sono stati costituiti da Dio un regno di sacerdoti e una nazione santa. Con l’alleanza al Sinai Dio ha fatto del suo popolo il suo regno. Le condizioni però rimangono valide in eterno. Si è regno di Dio se si ascolta la voce di Dio. Quando il popolo non ascolta la voce del suo Dio non è più regno di Dio.
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti» (Es 19,3-6). 

Ma il Signore ha incaricato il suo Messia, il suo Servo fedele a costruire e formare il suo regno stabilendo per i figli d’Israele e per ogni altro uomo un’alleanza eterna, facendo di tutti loro dei sacerdoti per il suo Dio. Chi ascolta la voce del Servo entra nel regno e vi rimane finché ascolta la voce, chi non ne ascolta la voce rimane fuori. Perde quello che ha perché finisce, non ha il nuovo perché non è entrato in esso.  
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. 
Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Gesù è il Regno di Dio e la sua porta. Si ascolta la sua Parola si diviene regno di Dio. Non si ascolta la sua Parola, si rimane fuori. Per Lui si entra. Non vi sono altre porte. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci in Gesù vero regno di Dio.

E sarete figli dell’Altissimo
DOMENICA 2 OTTOBRE (Lc 6,27-38)

Dio non ha creato l’uomo e non lo ha posto sulla terra perché vivesse di autodeterminazione, fosse guidato dalla sua intelligenza, governato dalla sua sapienza, diretto dalla sua volontà, condotto dai suoi occhi, orientato dai suoi desideri. Questo non è l’uomo creato dal Signore. L’uomo creato da Dio vive se è sempre dall’intelligenza, dalla sapienza, dalla volontà, dagli occhi, dai desideri, dal pensiero di Dio. Dio per l’uomo rimane il suo Pastore eterno.  Dio mostra all’uomo cosa fare e lui lo fa. Rivela cosa non fare e lui non la fa. Se obbedisce vive. Se disobbedisce muore.
Dopo che l’uomo ha disobbedito ed è caduto nella morte non solo fisica, ma prima di tutto spirituale, perché ha lacerato se stesso nel suo spirito e nella sua anima, sempre il Signore è intervenuto per indicare all’uomo la via del bene e quella del male. Quella del bene perché la percorra per avere la vita, quella del male perché non entri in essa, altrimenti finirà nella morte, nella maledizione che potrà essere anche eterna se non si converte e non ritorna sui suoi passi per incamminarsi sulla via del bene. Quanto ha fatto Dio nell’Antico Testamento, lo fa ora Gesù. Lui è venuto per dare alla Parola del Padre il suo pieno compimento. Dopo di Lui nulla si può aggiungere, nulla togliere.
Qual è il principio dettato da Gesù? Il Padre è santo e i suoi figli dovranno essere santi. In cosa consiste la santità di Dio? Nel volere ed operare il bene verso ogni uomo. Quale dovrà essere la santità di Dio, chiamata da Gesù misericordia? Essere misericordiosi come Dio è misericordioso. In cosa consiste la misericordia di Dio? Nel fare il bene ad ogni uomo. Meglio ancora: nel dare Cristo Gesù per la salvezza, la redenzione, la giustificazione di ogni uomo. Come Gesù Signore si è lasciato donare dal Padre per ogni uomo, ha amato ogni uomo, per ogni uomo è morto, così deve essere per ogni altro uomo che vuole essere chiamato figlio dell’Altissimo. Lui dovrà dare la sua vita al Padre perché il Padre ne faccia un sacramento eterno del suo amore. Come Gesù, lui dovrà amare amici e nemici e fare tutto il bene a tutti.

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro.

E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Come il Padre di Gesù e Gesù non conoscono alcun limite nel dono – il Padre ha dato Gesù dalla croce per il perdono dei peccati e la rigenerazione di ogni uomo e il Figlio per amore si è dato lasciandosi donare – così Gesù chiede ad ogni suo discepolo un amore senza alcun limite, alcuna riserva, né in cose materiali e né in quelle spirituali. Un limite reale o anche una riserva mentale, un rallentamento nel dono non lo rendono vero dono di salvezza e non si è più figli dell’Altissimo. Dio dona tutto se stesso a chi si dona a Lui con tutto se stesso. Ma come ci si dona a Dio con tutto noi stessi? Donando interamente, senza limiti, senza riserve, ai fratelli, facendo per essi della nostra vita un olocausto di purissimo amore. Il discepolo di Gesù vive per realizzare il pensiero del Padre secondo la modalità di Gesù e questa modalità è la sua crocifissione. Il pensiero del Padre vuole che ognuno si consegni anche alla Croce per amare i suoi fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare come Cristo Gesù. 

La pietra che i costruttori hanno scartato
LUNEDÌ 3 OTTOBRE (Lc 20,9-19)

Il Padre celeste chiede al suo popolo fedeltà alla parola giurata al Signore. Lui è dalla giustizia, verità, santità, misericordia, volontà, legge, comandamento, statuto del suo Dio. Mai potrà essere da se stesso. Se è da se stesso diviene ingiustizia, falsità, stoltezza, empietà, malvagità, cattiveria. Opera ogni sorta di male. Opera stragi. Copre di sangue umano la terra, stuprandola e costringendola a subire tutte le ingiustizie dell’uomo. San Paolo ci rivela che anche la terra è nella grande sofferenza a causa del peccato dell’uomo. Essa è costretta ad essere serva di morte e non di vita.
Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8,18-25). .

Gesù per questo è venuto: per dire al suo popolo di dare a Dio ciò che da essi è stato promesso: la più pura obbedienza alla sua volontà? Qual è oggi questa obbedienza? L’ascolto della voce del Figlio suo, dell’unico suo Figlio. Qual è la decisione del suo popolo? Quella di uccidere il Figlio di Dio, così mai più il Signore avrebbe chiesto loro l’obbedienza alla sua volontà, l’ascolto della sua voce. Ucciso il Figlio, Dio non ha più alcuna voce da fare ascoltare loro. Si decide la questione una volta per sempre.
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri».

Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.
Gesù rivela al suo popolo che essi possono anche prendere una pietra e scartarla, possono anche decidere di uccidere il Figlio Eterno del Padre. Loro lo scarteranno, lo uccideranno. Il Padre prenderà ciò che essi hanno scartato, ucciso e lo porrà come pietra d’angolo per tutta la sua casa. Sarà il Figlio Eterno del Padre, il Crocifisso dagli uomini, il punto di verità, unità, stabilità, comunione, santità di tutto il genere umano. Essi però non custodiranno più la vigna del Padre suo. Questa passerà ai pagani. Saranno essi a coltivarla, curarla perché produca ottimi frutti e saranno essi a dare a Dio i frutti a suo tempo, secondo quanto stabilito dalle regole d’affitto del Padre. Ora il popolo di Dio lo sa. Potrà anche uccidere Cristo Gesù, ma questa morte non ostacola il disegno di salvezza del Padre, anzi dona al Padre la pietra d’angolo per la costruzione del suo nuovo popolo, della sua nuova casa. Per l’eternità è Cristo il punto d’incontro dell’uomo con Dio e in Dio dell’uomo con l’uomo. Senza Cristo non vi è incontro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi
MARTEDÌ 4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

In Cristo Gesù è l’acqua che disseta, il pane che sazia, il vino che ristora. In Lui si compie e si realizza sulla terra e nei cieli l’invito della sapienza. La sapienza chiede che venga mangiata per essere fonte di vita dell’uomo. Nutrendosi di Cristo l’uomo trova il suo vero ristoro. Il ristoro dell’uomo è Cristo, se Cristo diviene il suo nutrimento. Senza Cristo, vero suo nutrimento, è come se l’uomo si trovasse in un deserto infuocato senza acqua, senza pane, senza indumenti, vuoto e spoglio di ogni cosa.
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori (Pr 8,1-21).

Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte». La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 8, 34-9,6). 

Il ristoro non è fuori di Cristo, ma in Cristo. È mangiando Cristo, mangiando la sua Parola, che è la Somma ed Eterna Sapienza del Padre, mangiando la sua carne e bevendo il suo sangue, che si ottiene la pace, la gioia, la vita. Cristo non è come Mosè. Mosè è mediatore di una legge. La legge è sulle tavole di pietra. Gesù è Lui stesso la Legge, la Vita, la Verità, la Luce, il Ristoro, la Santità, la Giustizia, la Pace. Chi si nutre di Cristo si nutre di Dio, vive. Chi non si nutre di Cristo, rimane nella sua morte per l’eternità. Non vi sarà alcun ristoro per Lui, perché uno solo è il ristoro di Dio: Gesù Signore. Da Lui si deve andare, Lui si deve prendere, Lui mangiare, Lui bere realmente, veramente, essenzialmente e non simbolicamente o figuratamente .
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Con Gesù la relazione non è esteriore. È interiore. Cristo Gesù ci è dato  da Dio come il Nuovo Albero della vita. Si mangia Lui, si ritorna in vita. Non si mangia Lui, si rimane nella nostra morte. Si mangia Lui, si vive per Lui. Non si mangia Lui, si muore. Non c’è speranza di vita per chi non mangia Gesù Signore. Si mangia Cristo prendendo il suo giogo e portandolo per tutti i giorni della nostra vita. Il suo giogo è la sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nutrire di Gesù Signore. 
Quelli che sono giudicati degni della vita futura
MERCOLEDÌ 5 OTTOBRE (Lc 20,27-40)

La fede nasce dalla Parola di Dio. Essa rivela la verità sul presente e sul futuro, per il tempo e per l’eternità. Quando si è senza fede, si annaspa nel buio. Non si sa cosa è vero e cosa è falso, cosa è giusto e cosa è ingiusto. Si manca della luce vera, piena, perfetta che viene dalla rivelazione del nostro Dio, che è il solo ed unico Creatore dell’uomo. Quando però si è contro la fede e si vuole giustificare la falsità e dalla falsità si parte per distruggere la fede degli altri, allora cattiveria e malvagità non hanno confini. Si usano tutti i falsi argomenti senza alcuna scienza e conoscenza per affermare il proprio pensiero tutto finalizzato a negare Dio nella sua rivelazione.
I sadducei, contro la Parola di Dio, contro la sua rivelazione, affermano che non c’è risurrezione. Ma Dio dice che risurrezione c’è. La fede dei martiri si fonda su questa altissima verità. Come convincere deboli nella fede, piccoli nell’amore, gracili nella conoscenza della verità di Dio, che realmente non c’è risurrezione? Con argomenti di altissima falsità, ma che incidono su deboli, piccoli, gracili. Oggi non si sta usando lo stesso metodo dei sadducei per convincere deboli, piccoli gracili, esili, che non vi è più alcuna moralità da osservare? Non si parte dal pensiero dell’uomo per negare la verità rivelata di Dio? Non si sfruttano i suoi desideri di peccato per dichiarare che tutto è amore? Cambiano gli uomini, rimangono però sempre le loro diaboliche metodologie per distruggere il Signore nella sua verità eterna, nella sua purissima rivelazione.
Satana sa come confondere i pensieri del cuore dell’uomo, sa come orientarli dal bene al male. Ossi si serve della pietà, compassione, misericordia, amore, solidarietà, sensibilità e con questa sua tecnica infernale trasforma la verità in falsità, la falsità in verità, ciò che è vero amore in falso e ciò che è falso amore in vero. Cosa ancora più abominevole è che si serve delle croci false dell’uomo per abolire quelle vere, e sono vere tutte quelle croci che sono il frutto della Parola di Cristo Gesù vissuta in pienezza di fedeltà. Quanti sono deboli, piccoli, fragili, esili nella fede cadono e diventano i ministri di Satana nel propagandare le sue falsità come altissima verità per l’uomo. L’ingiustizia con questa tecnica diviene giustizia, diritto, dovere, necessità di natura.
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Ai sadducei Gesù risponde mettendo ordine nella loro confusione e riportando ogni cosa alla più pura verità rivelata. L’ordine futuro delle cose e l’ordine presente sono differenti. Non vi è ripetizione della vita sulla terra nell’eternità. L’esempio da loro addotto cade. È privo di ogni scientificità. È un parto della loro ignoranza. I morti risuscitano perché il Padre suo è il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Non è stato, è oggi il loro Dio. Poiché Dio non è il Dio dei morti ma dei vivi. Abramo, Isacco e Giacobbe vivono in Dio, con Lui. Si convincono i farisei? Nient’affatto. Rimangono nella loro strampalata falsità. Alcuni scribi, appartenenti di sicuro ai farisei, attestano a Cristo di aver parlato bene. Oggi il mondo strampalato nella sua falsità, ascolta la Chiesa? Per nulla. Cerca di portare la Chiesa dalla sua parte e molte volte ci riesce. Molti suoi figli si lasciano trascinare nella falsità del mondo e offrono ad esso una mano per la diffusione di ogni falsità. La Parola di un figlio della Chiesa è molto credibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità di Gesù.
Come può essere suo figlio?
GIOVEDÌ 6 OTTOBRE (Lc 20,41-44)

Si può rispondere alla domanda posta da Gesù, solo mettendo insieme tre profezie dell’antico testamento. Poiché ai tempi di Gesù spesso ogni profezia veniva letta a se stante, diveniva impossibile dare una risposta esauriente e completa. Chi vuole rispondere secondo verità ad ogni cosa, deve dare unità a tutte le Parole di Dio. Una sola Parola dice una verità. Senza le altre verità, diviene incomprensibile. Manca dell’unità, della perfetta comunione tra le Parole del Signore. Vale per tutta la Scrittura.
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12).

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”» (2Sam 7,8-16). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Il Messia è il Figlio di Dio perché generato da Lui, oggi, nell’eternità. È figlio di Davide perché nasce come vero uomo dalla discendenza di Davide. Se poi si uniscono tutte le altre profezie Gesù non è solo il Messia, è anche il Sacerdote, il Profeta, il Servo Sofferente, il Trafitto, il Nuovo Tempio, la Scala che unisce cielo e terra. Tutto il Padre si dona all’uomo in tutto il suo mistero di verità e di vita per Cristo, in Cristo, con Cristo.
Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».

Molti errori della moderna teologia, tutti gli errori degli eresiarchi e degli scismatici, dei detrattori della fede e di quanti la combattono aspramente, è il frutto della loro ignoranza e spesso della parzialità della Parola da essi assunta. La prima pagina della Genesi si compie nell’ultima dell’Apocalisse e l’ultima dell’Apocalisse trova la sua verità nella prima della Genesi. Se manchiamo dell’unità e della comunione tra le Parole, nulla comprenderemo di Dio e di Cristo Gesù, della Chiesa e dello stesso uomo. La comunione tra le Parole è il miracolo ininterrotto dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta verità. 
Pregano a lungo per farsi vedere
VENERDÌ 7 OTTOBRE (Lc 20,45-47)

Per Gesù la verità di un’opera dinanzi a Dio è il suo silenzio, il suo nascondimento, la sua altissima discrezione. Il chiasso è già ricompensa. Dal chiasso delle opere nulla ci si deve attendere da Dio. Lui è l’invisibile e il bene fatto a Lui deve essere invisibile. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,1-18). 
Il chiasso nella relazione con Dio non solo attesta che la nostre opere e le nostre parole sono false, rivelano la falsità del nostro cuore, delle nostre parole, della nostra vita. Poiché gli scribi del tempo di Gesù facevano del chiasso lo stile della loro vita, Gesù chiede ai suoi discepoli di guardarsi da essi. Non sono imitabili. Infatti non solo fanno chiasso dinanzi a Dio, ma il loro comportamento con gli uomini è immorale. Parlano di Parola, ma ne ignorano la verità, la giustizia, la santità. Parlano di Dio, ma vivono nelle tenebre dell’empietà e della disonestà. Chi non si guarda da essi, con facilità precipiterà negli stessi errori e trasformerà la feda nella verità e nella giustizia in una professione di falsità e di inganno verso Dio e verso il prossimo. 
Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Il chiasso nelle opere è il frutto di un cuore ammalato di superbia, avidità, avarizia, concupiscenza, ogni desiderio cattivo. Esso serve al malvagio per nascondere la sua malvagità. Pregando a lungo per farsi vedere, non serve loro solo per incrementare la loro superbia, ma anche per nascondere dinanzi agli occhi della gente la loro cattiveria interiore. Giuda non si serviva dell’amore per i poveri per nascondere il suo cuore assetato di denaro che lo aveva trasformato in un avido ladro? Oggi il mondo non usa la religione, la fede, la Scrittura, la Chiesa, la liturgia, tutto ciò che è sacro e bene per mostrare un volto di santità, carità, amore misericordia, mentre dentro si è lupi rapaci? L’esteriorità di un uomo mai dovrà trarci in inganno. La verità di un uomo è il suo silenzio, la sua umiltà, il suo nascondimento, la ricerca dell’ultimo posto, il suo servizio prezioso senza che nessuno neanche se ne accorga. Gesù ci mette in guardia: l’esteriorità sempre manifesta e rivela il cuore. Una esteriorità non santa manifesta un cuore non santo. Di questo cuore non ci si deve fidare. Da esso ci si deve guardare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli,  Santi, fateci dalla sana esteriorità. 
Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto
SABATO 8 OTTOBRE (Gv 15,12-17)

Il frutto da produrre non è lasciato alla libera iniziativa dell’apostolo del Signore o del suo discepolo. Gesù chiede ai suoi discepoli che vivano tutta la sua Parola e tutta la Parola annunzino e testimonino secondo il grado di partecipazione al suo triplice ministero di sacerdote, re, profeta. Se si esce dalla Parola mai si potrà produrre un solo frutto voluto, comandato, chiesto da Gesù Signore. La Parola è il limite stretto nel quale il cristiano, chiunque esso sia, dovrà rimanere, mai dovrà uscire da esso. Lui dovrà sempre essere albero di ascolto, obbedienza, verità, giustizia, misericordia, pace, mitezza, umiltà, povertà in spirito, purezza del cuore, amore, perfetta carità. Ai suoi Apostoli Gesù dona una missione particolare da vivere per tutto il tempo della storia. 
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,44-49). 

Gli Apostoli e i loro successori possono anche creare un cielo nuovo e una terra nuova, dar da mangiare ad ogni uomo sulla terra, costruire case per tutti i figli degli uomini, inventare lavoro per tutti i disoccupati. Possono studiare come modificare, cambiare, ristrutturare tutta la socialità del mondo. Sono frutti eccellenti, ma non comandati loro da Gesù Signore. Essi devono occuparsi della preghiera e della Parola. Loro devono portare Cristo nei cuori e i cuori in Cristo. Questa la loro missione che dovrà durare fino a che il sole illuminerà la terra e la feconderà con il suo calore. Ogni altra cosa non è stata loro chiesta. La loro “zappa” è la Parola, il loro “aratro” è il Vangelo, il loro “trattore” è la potente grazia che scaturisce dalla celebrazione dei sacramenti. Ognuno da Cristo ha ricevuto un ministero e i frutti nascono mettendo a frutto il carisma dello Spirito Santo ricevuto. Questa verità mai tramonta e mai verrà meno. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

La prima legge di Cristo per i discepoli di Gesù, per i suoi Apostoli è che si amino con la stessa grandezza di cuore con la quale Gesù ha amato loro. Amare gli estranei per un giorno è anche facile e gratificante. Amare il proprio fratello di apostolato, aiutarlo, non giudicarlo, non criticarlo, non mormorando, non sparlando contro di lui per tutti i momenti del giorno e della notte, attesta che l’amore di Cristo è in noi. Se l’apostolo non ama l’apostolo e il discepolo non ama il discepolo non si producono frutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.
Chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato
DOMENICA 9 OTTOBRE (Mt 10,40-42)

“Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato”. Proviamo a leggere al contrario la frase di Gesù: “Chi accoglie colui che mi ha mandato accoglie me che lo porto. Chi accoglie colui che porta me, accoglie me”. Abbiamo invertito l’ordine perché è giusto, anzi più che giusto, mettere in evidenza un modo umano di relazionarsi sia del discepolo di Gesù che del mondo che assolutamente va rigettato. Il mondo può anche accogliere un papa, un vescovo, un presbitero perché si è spogliato della sua verità, del suo ministero, della sua missione e vocazione.
Quando questo avviene i risultati sono devastanti. Si accoglie l’uomo, ma non ciò che l’uomo porta. Un Papa, un Vescovo, un Presbitero smette di essere “uomo” nel momento in cui si veste di Cristo, diviene Cristo. O lui è accolto come Cristo, perché Cristo, o di certo vi è un inganno nel suo cuore e nella sua mente. O Lui non è visto come portatore di Cristo, non è visto come Cristo, oppure è lui stesso che si sveste di Cristo quando va nel mondo per assumerlo dopo quando ritorna nelle sue Chiese. Quando questo avviene si pecca di alto tradimento contro Cristo Gesù.

Un Apostolo e Cristo, un suo Ministro, sono indivisibili. Inseparabili, oserei dire con qualche esagerazione teologica – ma chiedo scusa – allo stesso modo che vero uomo e vero Dio in Cristo Gesù sono uniti per unione ipostatica. Il ministro e Cristo sono uniti per conformazione sacramentale, per trasformazione nello Spirito Santo. Di conseguenza sono inseparabili Battezzato e Cristo, Cresimato e Spirito Santo, Sacerdote e Cristo, Vescovo e Cristo, Papa e Cristo. Non dovrebbe essere il Papa a portare Cristo, ma Cristo stesso che si presenta sotto le vesti del Papa, del Vescovo, del Presbitero. Potrà mai Cristo tradire, rinnegare se stesso? Mai lo ha fatto, mai lo farà. Così neanche il battezzato, il cresimato, consacrato potranno e dovranno farlo.
È questione di unità, conformazione, identità. Vi è una essenza che obbliga la volontà ad agire di conseguenza. Vi è un principio soprannaturale ed eterno che va sempre osservato. Anche nell’inferno il battezzato si presenterà da battezzato, il cresimato da cresimato, il papa da papa e il vescovo da vescovo. Non ci si potrà mai spogliare della nuova essenza indossata. Il discepolo di Gesù accolto senza che Cristo venga accolto è come se mettesse Cristo nell’armadio per poi riprenderselo quando deve operare all’interno della sua casa, della sua sacrestia, delle camere segrete delle sue Chiese. Ma questa ripresa di Cristo a nulla serve. È priva di ogni significato spirituale.

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Gesù chiede una visione soprannaturale perfetta per essere da Lui ricompensati. Vuole che i suoi discepoli vengano accolti perché portatori di Lui, del suo Vangelo, della sua verità, della sua grazia. Vuole che vengano visti sempre come suoi discepoli e come discepoli accolti. Senza questa visione soprannaturale, Lui non potrà ricompensare, perché il bene non è stato fatto a Lui. A nulla serve che una persona veda un presbitero come uomo, lo accolga come uomo, lo rispetti come uomo, ma in lui non vede, non accoglie, non ascolta, non rispetti Cristo Signore nella sua esclusività di verità e di grazia per la sua salvezza. Ha accolto il presbitero ma non è passato a Gesù Signore, non ha visto in lui il portatore e il datore della redenzione. Se è però il presbitero a spogliarsi della sua missione, del suo ministero, e non si presenta come portatore e datore di Gesù Signore, allora la responsabilità è solo sua. Non ha vissuto la sua missione di re, sacerdote e profeta di Cristo Gesù. Si è lui svestito del suo ministero. Gesù sempre si è presentato dinanzi ad ogni uomo come l’Inviato del Padre per chiamare ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo che lui annunziava.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri portatori di Cristo.

Badate di non lasciarvi ingannare
LUNEDÌ 10 OTTOBRE (Lc 21,5-9)

Per non cadere nell’inganno, mente e cuore devono essere ancorati ad una verità certa, infallibile, immutabile nei secoli. L’Antico Testamento aveva come verità eterna l’unicità del Dio d’Israele. Era Lui il solo, unico, Dio  vivente, eterno, onnipotente, creatore. Altri non esistevano nella realtà, mai sarebbero dovuti esistere nel cuore e nella mente di un figlio di Abramo. Con questa verità assoluta, eterna, immodificabile, mai un inganno potrà nascere.
Osserverete per metterlo in pratica tutto ciò che vi comando: non vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai. Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri. Così tu ascolterai la voce del Signore, tuo Dio: osservando tutti i suoi comandi che oggi ti do e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore, tuo Dio (Dt 13,1-19). 

Un solo Dio. Non ve ne sono altri. La proposta di adorazione di altri dèi è inganno. Anche il miracolo potrebbe ingannare. Un solo Cristo. Non vi sono altri Cristi. Un solo Cristo già venuto. Non se ne deve attendere un altro. Nessuno sa cosa avverrà domani. Nessuno conosce il giorno e l’ora della seconda venuta di Gesù Signore. Con queste verità immutabili, eterne, custodite nel cuore del Padre nessuno potrà lasciarsi ingannare. Cade nell’inganno lo stolto, l’insensato, chi non crede nella Parola di Gesù. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Oggi siamo tutti sballottati di qua e di là a motivo di verità certe, di principi basilari solidi sui quali costruire la nostra vita. Una sola verità infallibile àncora la nostra vita al cuore di Dio e nessuna tempesta la sradicherà. Verità infallibile è per noi la Parola di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ancorateci a Cristo Signore. 

OTTOBRE 2016
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
MARTEDÌ 11 OTTOBRE (Lc 21,10-19)

Vi è una differenza sostanziale tra l’Antica Alleanza e la Nuova. Nell’Antica Alleanza la persecuzione, la sconfitta, l’odio che si abbatteva sul popolo del Signore da parte delle nazioni era il segno che Israele aveva dimenticato la Legge del suo Dio. Questa verità è mirabilmente cantata e lasciata come testamento da Mosè al suo popolo.
«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. 
Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine.  Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  mi irritarono con i loro idoli vani;  io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  divorerà la terra e il suo prodotto  e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni;  le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame,  divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli,  dentro le case li ucciderà lo spavento.  Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. Io ho detto: Li voglio disperdere,  cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi l’arroganza del nemico» (Cfr. Dt 32,1-43). 
Nel Nuovo Testamento invece l’odio del mondo sui discepoli attesta la loro fedeltà a Cristo Signore. Gesù è il Crocifisso perché il Fedele, il Testimone verace del Padre. I discepoli sono crocifissi perché i Fedeli, i Testimoni veraci di Gesù Signore. Da chi saranno crocifissi i discepoli? Da ogni uomo. Persino dal padre, dalla madre, dai fratelli, dalle sorelle, dagli amici e conoscenti. Saranno odiati da tutti a causa del nome di Gesù. L’odio del mondo contro i discepoli attesta la loro verità di discepoli di Gesù. 
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
Il discepolo non si deve preoccupare dell’odio e della persecuzione che si abbatterà su di lui. Odio e persecuzione servono perché lui renda testimonianza alla verità di Cristo. Le vie storiche sono tutte nelle mani del Padre. Il Padre potrà decidere che la testimonianza vada fino al dono del sangue oppure che sia sufficiente solo il carcere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.
Saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni
MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE (Lc 21,20-24)

Israele, il popolo del Signore vive di Antica Alleanza, per esso non si compie la Parola di Gesù, ma quella antica del Signore. Secondo questa Parola, la perdita della terra era il segno che il suo popolo era caduto nella disobbedienza, nell’idolatria, nell’immoralità, nella prevaricazione. Era senza la voce del suo Dio. Viveva di infedeltà.
Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso.
Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà» (Dt 28,58-68). 
La distruzione di Gerusalemme è il compimento di tutte le antiche profezie di Dio sul suo popolo. Gerusalemme distrutta attesta che Gesù è il vero Messia del Signore, il vero Cristo di Dio, l’offerta di pace, salvezza, verità, grazia fatta da Dio al suo popolo ma che dal popolo è stata rifiutata a causa della sua empietà e idolatria. Si noti beni. L’antica idolatria era costituita di idoli d’argento, oro, legno, qualche altro materiale prezioso. La nuova idolatria, infinitamente più pericolosa e invisibile, è l’adorazione del proprio pensiero e della propria teologia. Quando la teologia diviene un idolo, essa è più pericolosa di tutti gli idoli delle nazioni. Con essa si sostituisce con eleganza, scienza, dottrine false il vero Dio con un falso Dio o con molti falsi dèi, tanti quante sono le teologie o i pensieri scientifici dell’uomo. È il pensiero la vera idolatria dell’uomo. La conversione è nell’abbandono dei nostri pensieri per assumere i pensieri del nostro Dio, manifestati in pienezza di verità e santità da Gesù Signore. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

La distruzione di Gerusalemme è la più grande attestazione della Parola di Dio detta per mezzo di Mosè. I Giudei non hanno creduto in Cristo perché la loro fede era tutta posta in Mosè. Ora è la Parola di Mosè che attesta la verità di Cristo Gesù. Gerusalemme è distrutta perché essa non ha ascoltato l’invito alla conversione che il Signore le rivolgeva per mezzo del suo profeta, Cristo Gesù, più grande di Geremia, di Isaia, di Ezechiele, di Amos, di Osea, di Gioele, più grande di Giona e di Salomone. Gerusalemme distrutta, rasa al suolo, il suo tempio non più ricostruito, attesta la verità della Parola di Mosè e cioè che Cristo Signore è l’ultima Parola di salvezza mandata da Dio al suo popolo. Dopo Cristo non vi saranno più profeti per Gerusalemme né per il popolo del Signore. La conversione a Cristo è la sola via di salvezza e di redenzione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date a tutti la fede in Cristo. 
Le mie parole non passeranno
GIOVEDÌ 13 OTTOBRE (Lc 21,25-33)

Che valore ha per noi la Parola di Gesù, ogni sua Parola? Lo stesso valore di cui si riveste la Parola del Dio Onnipotente, Creatore e Signore dell’universo. Onnipotente è la Parola di Dio, onnipotente è la Parola di Gesù. Eterna è la Parola di Dio, eterna è la Parola di Gesù. Intramontabile è la Parola di Dio, intramontabile è la Parola di Gesù. Vera è la Parola di Dio, vera è la Parola di Gesù. Il Salmo canta che la Parola del Signore è stabile nei cieli. Essa mai verrà meno. Essa è prima e dopo i cieli.
Per sempre, o Signore, la tua parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. Se la tua legge non fosse la mia delizia, davvero morirei nella mia miseria. Mai dimenticherò i tuoi precetti, perché con essi tu mi fai vivere. Io sono tuo: salvami, perché ho ricercato i tuoi precetti. I malvagi sperano di rovinarmi; io presto attenzione ai tuoi insegnamenti. Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita. Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. 
Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola.  Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine (Sal 119 (118) 89-112). 

Il grande problema della Chiesa oggi e di tutti coloro che sono ministri della Parola è solo uno: la Parola di Cristo Gesù possiede valore di stabilità eterna? Vale per ogni uomo di ogni tempo? Essa ai nostri giorni è ancora Parola di salvezza? Oppure dobbiamo mandare, come ha fatto Giovanni il Battista, dei messi da Gesù per chiedergli: “È ancora valida la tua Parola, o dobbiamo cercarne un’altra?”. La risposta di Gesù questa volta di certo non sarà fondata su quanto lui sta facendo, ma su quanto noi stiamo operando: “Osservate tutti i vostri fallimenti. Avete sostituito la mia Parola con la vostra. Con quali risultati? Nulla è più sano, nulla è più vero, nulla è santo. Avete distrutto la vita, la famiglia, la società, la terra. Nulla rimane più nella sua verità. Avete bisogno di altre prove per convincervi che le vostre parole non danno salvezza?”.
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Oggi non è al mondo che si deve predicare la Parola di Gesù, ma alla Chiesa. Se la Chiesa non si predica la Parola, non si evangelizza, non fa del Vangelo la sua unica e sola norma e regola della sua vita, mai potrà essere portatrice di speranza per il mondo. Non lo è per se stessa, mai potrà esserlo per altri. La salvezza nasce dalla Parola di Gesù che rimane stabile, valida per i secoli eterni. Non vi potrà mai essere un’altra parola di sostituzione, cambiamento. O si cammina con la Parola di Gesù, o è il fallimento. Non salvano le nostre filosofie, le nostre teologie, i nostri teoremi e sistemi di pastorale. Una cosa sola serve: la nostra purissima fede nella Parola di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di retta fede nella Parola.

Pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi
VENERDÌ 14 OTTOBRE (Lc 21,34-38)

Gesù è sempre condotto, mosso, ispirato dalla più grande prudenza e accortezza dello Spirito Santo. Quanto il Signore raccomanda ai suoi discepoli, vale anche per Lui, soprattutto per Lui. Molti sono attualmente i lupi che lo vogliono sbranare. Da tutti Lui si deve guardare. Per questo gli occorre tutta la potenza dello Spirito di Dio.
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo (Mt 10,16-23). 

Gesù non passa la notte all’aperto, sul monte degli Ulivi, lontano dalle mura di Gerusalemme, perché ha paura di essere ucciso perché testimone fedele della Parola del Padre suo, ma perché ancora tutta la Parola del Padre suo non era stata da Lui compiuta. Lui ha ricevuto una missione da portare a compimento e ancora nelle parti più essenziali dovrà essere realizzata: nel dono dell’Eucaristia, nell’istituzione del Sacerdozio, nella rivelazione delle ultime confidenze ai discepoli. Se Gesù fosse ucciso nella notte per mano di qualche sicario, prima della Pasqua, sarebbe un vero fallimento circa il mandato consegnatogli dal Padre. Poiché Lui di questo mandato è responsabile, quando giunge la sera lascia Gerusalemme e si rifugia in luoghi sicuri.

Questa somma saggezza è chiesta ad ogni discepolo di Gesù. Questi non deve pensare né alla morte e né alla vita, tanto meno alle modalità della sua morte o della sua vita. Tutto deve essere vissuto in riferimento alla missione da compiere. Si chiede allo Spirito Santo che ci manifesti nella sua piena verità la missione da realizzare e poi lo si invoca perché ci conceda ogni sapienza, prudenza, saggezza perché la si possa portare a termine, senza nessun incidente lungo il percorso. Se siamo carenti della missione che il Padre celeste ha scritto per noi dall’eternità, consumiamo la nostra vita in mille cose anche meravigliose, ma che però non corrispondono al disegno di salvezza che il Signore vuole realizzare attraverso noi. Morire un giorno prima o un giorno dopo fa sì che Gesù porti a compimento la missione o non la porti. Senza il compimento della Missione, anche se ucciso per la verità, non sarebbe stato il Redentore e il Salvatore del mondo. La sua vita sarebbe stata un totale fallimento.
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Per essere sempre mossi e guidati dallo Spirito Santo, occorre una vigilanza morale altissima sulla nostra vita. Non dobbiamo permettere che i nostri cuori si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. Dobbiamo anche porre ogni attenzione nell’attendere il giorno del Signore. La dissipazione è male invisibile per il discepolo di Gesù. Con essa la vita si consegna a mille cose anche utili, buone, giuste, ma esse non sono la nostra missione. Mai la nostra vita dovrà essere sottratta alla missione per essere consegnata a ciò che nostra missione non è, mai potrà divenire. Le urbiachezze ci privano della coscienza, della volontà, del cuore. Gli affanni della vita danno un orientamento totalmente falso ai nostri giorni. La missione fallisce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti nella missione. 

Quale segno ci mostri per fare queste cose?
SABATO 15 OTTOBRE (Gv 2,13-22)
Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù è presentato come il Nuovo Vero Tempio di Dio. È in Lui che si compie la stupenda profezia di Ezechiele. È dal suo cuore che sgorga l’acqua che risana e dona vita a tutta la terra. La vita nasce dal suo corpo trafitto.
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 

Il segno che Gesù è il Nuovo Tempio di Dio, dal quale sgorga l’acqua della vita, Lui lo darà il giorno in cui i Giudei lo uccideranno. Dal suo costato squarciato verrà fuori l’acqua e il sangue che portano la vita nuova su tutta la terra. Il segno completo è dato quando Gesù, nel terzo giorno, risusciterà. Tempio distrutto, tempio ricostruito!

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Gesù il segno lo ha dato. I Giudei hanno distrutto e Lui ha riedificato. Anche la sorgente dell’acqua che risana e ridona vita  è stata fatta sgorgare. Ora se i Giudei vogliono credere in Lui, possono. Se non credono è solo per cattiva volontà. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Gesù ha dato compimento a tutte le Parole della Scrittura. Nulla rimane incompiuto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede pura in Gesù.

La sua bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda
DOMENICA 16 OTTOBRE (Lc 6,43-48)

Chi vuole proferire parole vere, monde, buone, sante, parole di Dio, deve formarsi un cuore vero, mondo, buono, santo. In esso deve abitare il Signore con la potenza del suo Santo Spirito. Un cuore impuro dirà sempre parole impure. Labbra immonde attestano e rivelano un cuore immondo. Dalla bocca esce l’acqua buona o cattiva che è contenuta nel cuore. Quando il cuore è cattivo sempre la parola sarà cattiva.
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37).  Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo» (Mt 14,15-20). 

Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). 

Un cuore cattivo mai potrà produrre frutti buoni così come un cuore buono mai potrà produrre frutti cattivi. Chi vuole produrre frutti buoni deve cambiare il cuore. Chi lo può cambiare è solo lo Spirito Santo. Nessun altro può togliere dal petto il cuore impuro, immondo, di pietra e al suo posto collocare il cuore puro, mondo, di carne. 
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene

Da cosa noi sappiamo, conosciamo, abbiamo la certezza che il nostro cuore è di carne? Dalla perfetta obbedienza alla Parola del Signore. Gesù parla, noi ascoltiamo, viviamo secondo la Parola, produciamo frutti di Parola, il nostro cuore è puro. Gesù parla, noi non ascoltiamo, camminiamo seguendo le nostre vie, attestiamo che il nostro cuore è impuro. Possiamo anche accostarci all’Eucaristia, ma il cuore è impuro. L’Eucaristia la mangiamo indegnamente. Non la riceviamo con il cuore puro e neanche perché il cuore diventi puro. Abbiamo separato Cristo Gesù dalla sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dal cuore puro. 

Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?»
LUNEDÌ 17 OTTOBRE (Gv 1,40-51)

Natanaele, vero conoscitore della Scrittura, perché grande studioso di essa, come sa che il Messia di Dio non viene dalla Galilea, ma da Betlemme, così sa anche che la conoscenza del cuore di un uomo è solo per partecipazione che Dio fa della sua scienza al suo profeta. Se Gesù conosce Lui perché lo ha scrutato con lo sguardo, di certo è il Messia del Signore. Quanto Filippo gli ha detto è vero, anzi verissimo.
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la  luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 
Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139 (138) 1-24). 

Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti (Am 3,5-7). 

Quando Gesù rivelerà tutto di sé a Natanaele, compiendo ogni Parola della Scrittura, della quale lui è studioso, quale sarà allora la sua fede? Se per una sola parola ha fatto una professione di fede così alta e profonda, cosa dirà domani quando saprà che Gesù è più che re, più che profeta, più che sacerdote, perché Lui è il Salvatore del mondo e il Mediatore unico tra Cielo e terra, Dio e gli uomini? Allora la sua fede sarà perfetta.
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

L’uomo di Dio deve camminare di fede in fede per tutti i giorni della sua vita. La fede contiene l’abisso del mistero di Cristo, nel quale vi è l’abisso di Dio e dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere di fede in fede.
È vicino a voi il regno di Dio
MARTEDÌ 18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

Gesù, prima di salire al Cielo, lascia un comando ai suoi discepoli: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”. Tra Cristo e i discepoli deve regnare la stessa modalità che è regnata tra il Padre e Gesù Signore. Qual è questa modalità? I minuti, le ore, i giorni, le settimane, gli anni di Cristo sono tutti del Padre. Cuore, pensieri, sentimenti, volontà, desideri, aspirazioni di Cristo sono tutti del Padre. Cristo Gesù deve essere dinanzi al Padre un otre vuoto. In esso si dovrà versare tutto il Padre e rimanervi per sempre. Con il Padre si deve versare anche lo Spirito Santo.
La stessa modalità dovrà regnare tra i discepoli e Cristo Gesù. Questi dovranno essere otri vuoti. Solo così Cristo potrà agire in essi e per essi, come il Padre e lo Spirito Santo hanno agito in Lui e per Lui. Minuti, ore, giorni, settimane, anni dei discepoli sono di Cristo. Cuore, pensieri, sentimenti, volontà, desideri, aspirazioni sono di Cristo. O i discepoli si svuotano di sé per fare entrare tutto Cristo con il Padre e lo Spirito Santo, oppure nessuna missione di salvezza potrà essere realizzata. Non è il discepolo che salva. Al discepolo è chiesto di portare Cristo, tutto Cristo, solo Cristo.
La prima volontà di Cristo che i discepoli dovranno ogni giorno fare è la preghiera elevata al Padre dei cieli perché mandi altri operai nella messe. Loro da soli non potranno svolgere il lavoro che la vigna del Signore chiede, anzi esige. Senza altri operai, anche il loro impegno va in frantumi. Questa verità va collocata nel cuore di ogni operatore di Vangelo. Un Profeta deve vivere la missione di Profeta, se deve anche svolgere quella di Maestro e Dottore, toglie tempo alla sua missione e in più svolge male le altre, non le appartengono. Così dicasi di ogni altro ministero e carisma. 

Molta confusione regna oggi nella Chiesa di Dio perché tutti fanno tutto. Il laico fa il Dottore nelle cose del Signore senza essere Dottore e il Presbitero deve fare il laico e neanche lui è più laico. Lui è presbitero in eterno. Mettere ordine nei carismi e nei ministeri è l’opera più urgente da compiere. La Chiesa non manca di presbiteri. Il Signore sempre provvede per la preghiera accorata al Padre che senza interruzione rivolge Cristo Gesù. Mancano però i presbiteri che non fanno più i presbiteri perché occupati in altre cose non strettamente sacerdotali. Non si è dalla volontà di Cristo, si è dalla volontà dell’uomo. Ministeri e carismi dovranno essere sempre dalla divina volontà. Se divengono dalla volontà dell’uomo, nessuna missione di salvezza avviene.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Il discepolo di Gesù è mandato da Cristo nel mondo non a portare qualche dono che serva solo per il tempo. Tutto ciò che lui porta per il tempo serve come chiave, segno, porta che apre sull’eternità beata, apre su Dio e la sua verità divina di salvezza e di redenzione. Il discepolo di Gesù non è mandato per occuparsi del corpo dell’uomo. Non è questo il fine della missione. Lui è mandato perché doni anche qualche segno visibile, ma perché l’altro si apra a Dio. Se cura, se guarisce, se libera la sua è opera che deve sempre sfociare nella trascendenza della vera salvezza. Lui è mandato nel mondo per edificare il Regno di Dio. Se il Regno di Dio per lui non è edificato, lui esce dalla modalità di Cristo, da opera divina, la sua diviene opera umana. Non serve a Gesù Signore. L’amore per le cose del corpo deve essere segno per trascendere l’immanenza del corpo e volare alla conquista della beata eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli da Cristo, in Lui.

Proclamarono che la gente si convertisse
MERCOLEDÌ 19 OTTOBRE (Mc 6,7-13)

La conversione, nel Nuovo Testamento, è lasciare il mondo di prima, nel quale protagonisti erano Abramo, Mosè, Giosuè, i Giudizi, i Profeti, i Saggi, per abbracciare Cristo Signore come il solo ed unico Maestro, la sola ed unica Parola, la sola ed unica Via di salvezza e di redenzione. Meglio ancora: andare infinitamente oltre: accogliere Cristo come il solo Redentore e Salvatore dell’uomo. Non però Salvatore e Redentore come lo era stato Dio, ma in una modalità anch’essa nuovissima: la salvezza e la redenzione sono in Cristo e si è salvi se si diviene con Lui una cosa sola. Si è redenti in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo vita di Cristo nel mondo.
Si comprende fin da subito che gli Apostoli e i loro successori non sono i predicatori di una morale, anche se nobile e santa. Neanche sono i paladini di principi indiscutibili e non negoziabili. Neanche questo è il loro ministero, la loro missione. Gli Apostoli di Gesù Signore e i loro successori sono mandati per invitare ogni uomo a convertirsi a Cristo Gesù, da qualsiasi altra religione, filosofia, psicologia, scienza, magia, pseudoscienza, superstizione, idolatria, antropologia. Loro devono andare per il mondo per porre Cristo Gesù al centro di ogni uomo. Non perché interessi a loro che Cristo sia al centro di ogni cuore, ma perché interessa al cuore, altrimenti rimane di pietra, mai diventerà cuore umano capace di amare. Sarà un cuore schiavo del male.

Fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, gli Apostoli dovranno andare per il mondo invitando ogni cuore perché si converta a Cristo, se vuole divenire vero cuore umano. Se il cuore non accoglie l’invito, l’invito di Gesù se ne andrà a cercare altri cuori, dovrà scuotere però  la polvere che si è attaccata ai suoi sandali, per attestare che lui è senza alcuna responsabilità in ordine alla perdizione eterna. L’offerta della vita eterna gli era stata fatta e lui l’ha rifiutata, non l’ha accolta. Se però è manchevole dell’offerta il missionario, allora è su di lui che cade la responsabilità eterna. San Paolo, sapendo questo, grida che lui è innocente riguardo a tutti coloro che si perdono. La sua coscienza gli attesta che non si è risparmiato in nulla nel dare il Vangelo della vita.
«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,17-3). 

Questa coscienza deve formarsi ogni discepolo di Gesù. Lui è per il dono del Vangelo.

Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori del Vangelo di vita.
Sappiate però che il regno di Dio è vicino
GIOVEDÌ 20 OTTOBRE (Lc 10,1b-12)

Quanti operai servono per il regno di Dio? Ogni uomo serve al regno di Dio per edificare con santità il regno di Dio. Finché un solo uomo è fuori del regno di Dio, esso non è completo, perfetto. Finché uno solo che è dentro il regno, ma non lavora per edificare il regno di Dio, neanche in questo caso il regno di Dio è perfetto. Quando uno sa di essere vero regno di Dio? Quando consuma la sua vita per edificare il regno di Dio. Ognuno naturalmente lo dovrà edificare secondo il suo carisma e il suo ministero, ordinato, non ordinato. Il Papa lo edifica da Papa, il Vescovo da Vescovo, il Presbitero da Presbitero, il Diacono da Diacono, il Fedele Laico da Fedele Laico. 
Chi osserva oggi come viene edificato il regno di Dio, spesse volte ha l’impressione di trovarsi dinanzi alla Torre di Babele. Lì regnava la confusione delle lingue. Uno chiedeva calce e l’altro gli portava mattoni. Uno chiedeva legna e l’altro portava terra. 

Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra (Gen 11,1-9). 

Nella nostra edificazione del regno di Dio vi è la confusione di ministeri, carismi, modalità, forme, vie, missioni, lavori da svolgere. Se non si elimina questa confusione ministeriale e carismatica, se ognuno non sa cosa lui deve fare e cosa devono fare gli altri, mai si potrà edificare il regno di Dio. Se il tagliaboschi fa il prete e il prete fa il tagliaboschi mai si potrà edificare l’edificio del Signore. Si è nella confusione dei ruoli.
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

L’altra grande confusione che regna oggi è sul concetto stesso di regno. Molti hanno confuso il regno di questo mondo con il regno di Dio. Altri addirittura pensano che neanche vi sia più un’anima da salvare. Dinanzi a questa Torre di Babele evangelica, spirituale, ecclesiale, quale possibilità si ha perché il corpo di Cristo venga edificato? Anzi Cristo stesso neanche più è necessario per il regno di Dio. Il regno di Dio va costruito su una Torre di Babele ancora più pericolosa. Sulla confusione dello stesso vero Dio con la moltitudine degli Dèi che non solo il vero, unico Dio, il solo Dio vivo, il Creatore del cielo e della terra, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, il Datore dello Spirito Santo. Siamo al di là dell’immaginabile, del pensabile, dell’inventabile. Siamo al di là della stessa falsità. Mai nella Chiesa si è giunti ad una confusione così devastante, che mina la sua fede nei suoi fondamenti primari, basilari: la distinzione tra il Dio vivo e vero e tutti gli altri Dèi che non sono il vero Dio, che è Uno e Trino.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanta confusione.
OTTOBRE 2016
TERZA DECADE DI OTTOBRE

Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni
VENERDÌ 21 OTTOBRE (Lc 8,1-3)

Nell’Antica Alleanza, Sacerdoti e Leviti si nutrivano delle offerte che erano presentate al Signore. Le offerte non erano libere. Il Signore aveva stabilito cosa ognuno era obbligato a portare e a dare. Il dono a Sacerdoti e Leviti era però da considerarsi come un risarcimento. Dio non aveva loro assegnato alcuna porzione di terra. È come se le undici tribù d’Israele davano a Sacerdoti e Leviti i frutti della terra data loro. È così vi era giustizia. Sacerdoti e Leviti lavorano per loro presso il Signore, al loro posto. Le undici tribù lavoravano la terra per i Sacerdoti e Leviti. Vi è perfetta giustizia.
Ogni decima della terra, cioè delle granaglie del suolo e dei frutti degli alberi, appartiene al Signore: è cosa consacrata al Signore. Se uno vuole riscattare una parte della sua decima, vi aggiungerà un quinto. Ogni decima del bestiame grosso o minuto, ossia il decimo capo di quanto passa sotto la verga del pastore, sarà consacrata al Signore. Non si farà cernita fra animale migliore e peggiore, né si faranno sostituzioni; qualora però avvenisse una sostituzione, entrambi gli animali diverranno cosa sacra: non si potranno riscattare” (Lev 27,30-33). 

San Paolo è a questa legge antica che si richiama, quando dice che colui che serve il Vangelo può vivere di Vangelo, cioè della carità dei suoi fratelli credenti in Cristo Gesù.
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo (Cfr. 1Cor 9,1-27). 

Servire gli operai del Vangelo con i propri beni è cosa gradita al Signore. Comprende questa legge di amore solo chi vive di Vangelo, chi è mosso dallo Spirito Santo. Chi annunzia il Vangelo invece vive di una fede ancora più grande. Lui sa, per promessa di Cristo Gesù, che mai il Padre suo lo priverà di ciò che è necessario perché lui compia bene, con amore, dedizione, libertà, il ministero che gli è stato affidato. Per avere questa altissima fede anche lui deve vivere il Vangelo in tutto il suo spessore, lasciandosi guidare e muovere perennemente dallo Spirito Santo. Anche per il missionario del Vangelo vale però la regola evangelica. Ciò che supera anche lui è obbligato dal suo Maestro a darlo ai poveri, perché il di più sempre e solo dei poveri.
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Se in questa materia così delicata si esce dal Vangelo e dallo Spirito Santo, mancherà quella comunione tra beni spirituali e materiali, tanto necessaria per l’edificazione della Chiesa di Dio. È lo Spirito Santo che crea l’amore per donare in chi possiede ed è sempre lo Spirito del Signore che crea la grande libertà dinanzi a ciò che si riceve, facendolo divenire a sua volta dono di amore per altre persone anche loro bisognose.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore
SABATO 22 OTTOBRE (Lc 5,1-11)

Nel Vangelo secondo Luca, la vocazione di Pietro viene presentata sul modello della vocazione del profeta Isaia. Essa scaturisce dall’incontro del Dio Santissimo con l’uomo peccatore, purificato dal suo Signore e  incaricato di una missione di annunzio. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito» (Is 6,1-10). 
San Paolo esprime la stessa verità annunziando che nessuno è all’altezza di rendere presente nella sua vita tutta la gloria di Gesù Signore. Se è possibile, lo è solo per grazia. Nulla è dall’uomo. Tutto viene dal Signore e dalla potenza del suo Santo Spirito. 
Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo. Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita (Cfr. 2Cro 2,14-3,6). 

Ora Pietro sa che essere pescatori di uomini non è per capacità umane. Lui che non è stato capace neanche di prendere un minuscolo pesce nella sua rete come potrebbe andare per il mondo a pescare anime nella rete del Vangelo? Tutto in Lui è da Dio. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Chi vuole pescare anime nella rete del cielo, ogni giorno si deve lasciare fare pescatore da Gesù. Nessuno mai è fatto una volta per sempre. Lui è sempre creta rozza. Ogni giorno, ogni ora, ogni attimo si pone nelle mani di Cristo Gesù e sarà Lui che lo renderà capace, nel suo Santo Spirito, di pescare anime per il cielo. Se per un solo istante ci si toglie dalle mani di Cristo e ci si pone nelle nostre, è come se il mondo fosse senza uomini e noi stessi senza alcuna rete da gettare. Tutto diviene vano. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 

Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli
DOMENICA 23 OTTOBRE (Mt 28,16-20)

La missione che Gesù conferisce ai suoi discepoli è circostanziata di universalità nel tempo e nello spazio, ma anche di precise, esatte modalità. Omesse queste caratteristiche, non c’è missione secondo Cristo, ma secondo gli uomini. 
Andate. Gli Apostoli devono lasciare la loro terra. Dirigersi verso ogni popolo e nazione, ogni lingua e cultura, ogni tribù e famiglia esistente sulla terra. Non vi è luogo che essi possono pensare che non sia terreno nel quale il seme del Vangelo non vada seminato. Il seminatore esce e semina su ogni terreno: strada, sassi, spine, terra buona. Dove seminare non è lasciato alla sua discrezione. Lui deve seminare ovunque, in ogni luogo, in ogni cuore, in ogni persona. Il Vangelo va dato a tutti. 

Fate discepoli tutti i popoli. Non si dona il Vangelo perché ognuno lo viva isolatamente, per se stesso, elevandolo a nuovo principio di vita. Questa non è la missione che Gesù ha consegnato ai suoi Apostoli. Essi devono fare di ogni uomo a cui viene dato il Vangelo un suo discepolo. Devono farlo divenire sua Chiesa, suo corpo, sua pecora, per essere da Lui condotto per i pascoli della vita eterna. Non solo ci si deve nutrire di Cristo Parola, ma anche di Cristo Eucaristia. L’appartenenza alla Chiesa è necessaria. Gli Apostoli vanno per il mondo per formare a Cristo una stupenda Chiesa. Senza aggregazione alla Chiesa non c’è conversione, non c’è discepolato, non c’è il cristiano. 

Battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Ma come si fa il corpo di Cristo, la sua Chiesa? Battezzando chi crede, chi vuole divenire discepolo di Cristo Gesù nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Battezzare è immergere. I discepoli vengono immersi nell’amore del Padre per divenire amore di Dio, nella grazia di Cristo per trasformarsi in grazia di salvezza, nello Spirito Santo per essere operatori di vera comunione, unità, pace, unione, santità in questo mondo. San Pietro ha compreso molto bene questa regola di Gesù. Lo attesta la sua prima decisione, la sua risposta alla domanda che gli viene rivolta dopo la sua prima predica, il giorno della Pentecoste. Vi lascerete battezzare e riceverete lo Spirito Santo.
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41). 

Una chiarificazione va fatta. Che possa esistere o non esistere il cristiano anonimo, non è questo il problema della Chiesa. È responsabilità della Chiesa e di ogni suo ministro insegnare a tutti la necessità del Battesimo per essere una cosa sola con Cristo e per essere Chiesa di Cristo Gesù. I pensieri dei teologi mai dovranno oscurare la volontà espressa, esplicita, circostanziata di Gesù Signore. La sua volontà è legge.

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Insegnando ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Non si dona il Vangelo come regola di vita, lasciando all’altro di viverlo come meglio gli sembra o gli pare. Si dona il Vangelo e si mostra ogni giorno come esso va vissuto, vivendolo. Con la bocca l’Apostolo dice il Vangelo, con la sua vita mostra al mondo come esso va vissuto. Così come ha fatto Cristo Gesù. Lui non disse solo la Parola. La visse tutta nel suo corpo, lasciando ai suoi discepoli l’esempio di come il Vangelo va servito. Anche la vita secondo il Vangelo è servizio al Vangelo. È missione evangelizzatrice perfetta. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci evangelizzatori perfetti.
Ti seguirò dovunque tu vada
LUNEDÌ 24 OTTOBRE (Lc 9,57-62)

Chi si vuole mettere a servizio di Gesù deve firmare un contratto redatto direttamente dal Padre dei cieli, nella sapienza dello Spirito Santo. È un contratto che non necessita né di avvocati, né di commercialisti e neanche di alcun sindacato. È tutto a vantaggio dell’uomo. È composto di un solo articolo: “Tu sarai notte e giorno a mio servizio nel tempio e io sarò notte e giorno a tuo servizio sulla terra e per l’eternità beata. Tu mi darai il tuo oggi, tutto, senza alcuna restrizione nel corpo, nell’anima e nello spirito, e io ti darò tutto me stesso per i secoli eterni”. Chi firma il contratto è il Padre celeste e colui che è chiamato o decide di porsi a servizio di Gesù per il Regno dei Cieli.
Un tale decide di seguire Gesù dovunque lui vada. Subito Gesù gli presenta il contratto da firmare. Vuoi seguire me? Sappi che gli uccelli del cielo hanno i loro nidi e le volpi le loro tane. Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo. Non c’è notte, non c’è giorno, non ci sono feste e né solennità. Dove il Padre mi manda io dovrò recarmi. Quando mi dice di fermarmi, mi fermerò. Quando mi comanda di alzarmi, mi alzerò. Se si può dormire, si dorme. Se si può mangiare, si mangia. Se ci si può riposare un poco ci si riposa. Ma tutto rigorosamente secondo contratto: Il Padre comanda e io prontamente obbedisco. È il mio contratto con Lui, dovrà essere anche il tuo.

Gesù chiama un altro perché lo segua. Costui gli risponde che è felici di seguirlo, però prima gli deve essere permesso di andare a seppellire suo padre. Anche a costui Gesù legge il contratto del Padre suo Celeste: “Se vuoi seguire me, devi lasciare che i morti seppelliscano i loro morti. Tu va e annunzia il Regno di Dio”. Accetti il contratto, mi segui, non accetti il contratto, va’ pure a seppellire i tuoi morti. Non vi è alcuna eccezione per nessuno. Chi vuole seguire Gesù, deve rinunziare alla sua esistenza di prima con ogni sua relazione e porsi all’istante alla sua sequela. Il contratto non prevede esequie per alcuno. Neanche prevede le esequie di chi segue Gesù. A queste ci pensa il Padre Celeste, il quale si prende cura di ogni cosa.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Una terza persona è pronta per seguire Gesù. Vi sono tuttavia delle formalità umane che vanno rispettate. Si va, ci si congeda, si fa un pranzo di addio, si salutano vicini e conoscenti, si espone loro il progetto della nuova vita. Neanche per queste insignificanti abitudini degli uomini vi è spazio. Neanche queste piccole cose sono contemplate nel contratto. Esso è secco, asciutto, crudo. Il tutto per il tutto. Si lascia il tutto della terra per avere il tutto del cielo. Si lasciano gli uomini per avere solo Cristo e il Padre Celeste. Si abbandona un mondo e si entra in un altro. È questa la caratteristica del contratto. Esso chiede la morte al mondo finora servito e riverito.
Anche ad un pensiero così semplice si deve rinunziare. Del resto se il prima deve essere considerato cancellato dalla mente, tutto si deve cancellare. Cristo non può concedere alcuna deroga al contratto. Esso non l’ha stilato Lui, non viene dalla sua volontà. Sono le esigenze chieste dal Padre suo a chiunque ha nel cuore di seguire Cristo Signore nella missione della costruzione del Regno di Dio sulla nostra terra. In questo contratto, anche se illustrato da Gesù attraverso tre casi concreti, vengono inclusi tutti gli altri casi. Non esiste caso terreno, umano che non si inquadri in questi tre. Essi contengono la globalità della vita così come essa si consuma sulla nostra terra. Chi rispetterà il contratto da Dio sarà servito per l’eternità. Chi viene meno ad esso, è solo un uomo che non ha rispettato quanto firmato e perde ogni diritto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a rispettare il contratto.

Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato
MARTEDÌ 25 OTTOBRE (Mt 10,17-22)

Perseverare non è soltanto rimanere fermo nel Vangelo accolto e nella sequela di Gesù abbracciata. La perseveranza è nella continua crocifissione del mondo per quanti scelgono Gesù Signore come unico e solo Maestro per la loro vita. San Paolo ci rivela tutte le sofferenze da lui subite per la causa del Vangelo, per amore della Parola. 
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,21-33). 

Nella Seconda Lettera a Timoteo ci rivela che la perseveranza è soprattutto nello svolgimento serio, impegnato, senza alcuna tregua del ministero ricevuto. Mai ci si deve stancare di seminare la Parola, mai riposare dall’annunziare il Vangelo. È questa la buona battaglia dei ministri nella Chiesa di Dio ed essa va combattuta sino alla morte. Si combatte conservando sempre la fede nella più alta giustizia e santità. 
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero. Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,1-8). 

Gesù ci rivela che la vita dei suoi discepoli non è semplice, non è facile. Molti saranno arrestati, condotti nei tribunali, giudicati, condannati. Rivela anche che di nessuno ci si potrà fidare. Il padre non conoscerà il figlio e il figlio non sa chi è suo padre. I figli accuseranno i genitori e i genitori i figli. Può perseverare chi è disposto a consegnare tutta la sua vita al Vangelo. Il martirio o versamento di sangue è parte della perseveranza. Gesù perseverò nell’obbedienza a Dio fino alla morte di Croce. 
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 
Si è detto che il contratto contempla il tutto per il tutto. Il tutto comprende anche il martirio per il Vangelo. Se il Padre celeste, nella sua eterna sapienza, vuole che la nostra vita termini con la morte violenta per il Vangelo, morte sarà. Anche in questo atto finale il contratto va rispettato. Il martirio è stato accettato con la nostra firma.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseverare sino alla fine. 
Chi può capire, capisca
MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE (Mt 19,9-12)

La parola di Gesù è divinamente chiara: non vi sono motivi umani per divorziare. Si può lasciare la propria moglie solo in caso di unione illegittima, cioè di unione non secondo la Legge. Per noi cristiani, oggi, l’unione illegittima è ogni celebrazione di matrimonio che si compie al di fuori della legge canonica. Per un cristiano, un discepolo di Gesù, è illegittimo sposarsi con il rito civile. Il matrimonio è nullo per legge ecclesiastica. In questo caso si può ripudiare la propria moglie. Se vi sono le condizioni di legge, è cosa giusta che si chieda di poter celebrare il matrimonio secondo la legge della Chiesa. È questa la via migliore, sempre che vengano rispettate le condizioni di legge. Senza il rispetto della legge della Chiesa, nessun matrimonio è possibile.
La Chiesa però ha sempre insegnato che per casi in cui la convivenza non fosse possibile, per motivi gravi, seri, un uomo e una donna possono separarsi. Non è però consentito loro di contrarre un nuovo matrimonio. Pur separandosi per questioni oggettivamente difficili, rimangono per sempre una sola carne. In questo caso, l’uomo e la donna, sorretti dalla grazia di Dio, attinta perennemente nei sacramenti della Chiesa e nella preghiera, vengono aiutati a portare la croce dell’impossibilità della loro unione. La vita comporta molta sofferenza, molte croci e tutte vanno assunte e portate. Insegnare a portare la propria croce, è ministero della Chiesa, la Madre amorevole  e ricca di misericordia che sa come insegnare ai propri figli come si segue il Crocifisso.
I discepoli comprendono bene quanto Gesù sta dicendo. Sanno che ha chiuso ogni porta al divorzio così come era concepito dalla Legge di Mosè. La loro reazione è immediata: “Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi”.  Gesù conferma la parola dei discepoli. Sì, non conviene sposarsi, se non si vuole osservare l’indissolubilità del patto coniugale. Ma chi comprende questo? Ecco il futuro ministero dei futuri ministri e amministratori della volontà di Dio nel mondo, in mezzo agli uomini: aiutare, convincere, esortare, illuminare su questa verità che è di creazione. Dio ha fatto l’uomo e la donna per essere una carne sola. Secondo questa divina volontà ci si deve sposare. La grazia per vivere secondo il disegno del Padre celeste è tutta in Cristo Gesù, nei sacramenti del suo amore e della sua divina forza.

Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Gesù amplia il suo discorso e propone la verginità per il Regno dei cieli come via nuova sia dell’uomo che per la donna. Vi sono infatti persone che non possono sposarsi per natura, non potendo per natura compiere i doveri che il matrimonio richiede. Altri neanche potranno sposarsi perché sono stati privati della loro natura per volontà dell’uomo. Ma vi sono persone che decidono di rinunciare al matrimonio perché vogliono dedicare interamente la loro vita al servizio del regno. È questa una via percorribile. La grazia di Dio è così potente da far vivere ad un uomo, una donna la sua verginità, ponendosi senza alcun vincolo familiare a diposizione del Vangelo.
Il celibato per il regno non è una prigione, non è un carcere, non è un inferno. È una libera scelta che si prende nello Spirito Santo e nello Spirito Santo, che dona il dominio di sé, la si vive. Se la scelta è fatta senza il consiglio dello Spirito Santo e si è senza di Lui anche dopo, non si ha il governo del proprio corpo e si attribuisce ogni colpa alla Chiesa che chiede il celibato per accedere al sacramento del sacerdozio. Il “sistema” di Gesù “funziona” se vissuto nella sua globale complessità di verità, grazia, cammino nello Spirito Santo per la trasformazione dell’uomo carnale in uomo spirituale. Se si esce dalla “globalità della grazia e della verità”, non si può essere suoi veri discepoli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della globalità di Cristo.
Che cosa dunque ne avremo?
GIOVEDÌ 27 OTTOBRE (Mt 19,27-29)

Gesù ha appena detto che è difficile per un ricco entrare nel regno dei cieli. Chi è ricco difficilmente eviterà l’idolatria della ricchezza e finirà miseramente la sua vita nel fuoco eterno. Non vi sono molte vie per l’uomo, ma solo due. O si percorre la via che conduce al Paradiso o si cammina sull’altra che porta nell’inferno eterno. Gesù ammonisce i ricchi: “State attenti voi ricchi. Vi siete posti sulla via che conduce alla perdizione. Non fate della ricchezza il vostro Dio. Non adorate questo idolo. Non vi gioverà né per la vita presente e né per quella futura”. Il ricco si può salvare, ma si salva solo con la grazia del Signore, nel dono dello Spirito Santo, il solo che può togliere il cuore di denaro dal petto, cuore di metallo o di altra materia, e al suo posto ne mette uno di carne, cuore libero da ogni avidità, concupiscenza, avarizia.
Pietro e gli altri Apostoli hanno lasciato tutto e si sono posti a servizio di Gesù e del Regno dei cieli. Quale sarà il loro guadagno rispetto ad un altro che non ha fatto la stessa rinunzia? C’è una differenza nella ricompensa, oppure alla fine vi sarà perfetta uguaglianza per tutti? La questione di Pietro non è oziosa e neanche vana. È suggerita al suo cuore dallo Spirito Santo. Dalla sua domanda Gesù potrà rispondere e rivelare il mistero della ricompensa divina. Tra chi risponde alla chiamata per il regno e chi non risponde, anche se quest’ultimo si salva, vi è un abisso di ricompensa. Chi non risponde vive una vita tutta posta nelle sue mani. Ora si sa che le mani di un uomo possono veramente poco, anzi nulla. La sua vita, anche se nella ricchezza, è ben misera. Dio mai vi aggiungerà la pienezza della sua gioia. La sua sarà una gioia vana.

Diverso e differente è invece per chi ha lasciato tutto e si è posto alla sequela di Gesù. Costui riceverà cento volte quello che ha lasciato. Il “cento” nella Scrittura è misura piena, traboccante, perfetta, nulla vi manca. Non si tratta di gioia effimera, frutto del godimento delle cose della terra. È invece la stessa gioia che è nel cuore di Dio e che viene partecipata all’uomo. Dio dona se stesso all’uomo come vita, gioia, verità, libertà, giustizia, santità. Il “cento” non è nell’ordine della materia, ma dello spirito. È nell’ordine di Dio, dell’eternità, del soprannaturale, della vera vita. Altra è la vita che dona la materia ad un uomo e altra è la vita che dona Dio, donandosi come vita all’uomo. Siamo nell’ordine non di una differenza di quantità umane, bensì di pienezza divina oltre l’umano e il terreno, oltre lo stesso tempo. La differenza è la stessa che regna tra Dio e le cose, lo Spirito Santo e la materia, l’eternità e il tempo.
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Ma anche dopo la morte vi è una altissima differenza. Altra è la gloria di chi si è salvato inabissandosi nelle cose di questo mondo, per non aver voluto seguire Gesù, altra è la gloria di chi ha lasciato tutto e si è messo alla sequela del Maestro per il Regno dei cieli. Gli Apostoli siederanno su dodici troni, accanto a Cristo, e giudicheranno le dodici tribù d’Israele. Giudicheranno il mondo intero sulla Parola che essi hanno annunziato. Il ministero di giudice nell’eternità è la più alta gloria che si possa conferire ad un uomo. Questa gloria è solo di Dio. Dio l’ha data a Cristo. Cristo la dona ai suoi Apostoli. Gesù conferisce loro lo stesso potere del Padre suo. È l’esaltazione sopra ogni esaltazione. Si giunge quasi alla stessa altezza di Dio e di Cristo Gesù. Tanta è la differenza tra chi si consegna al Regno e chi invece si affida alla sua razionalità, intelligenza, volontà. Ora ognuno sa cosa l’attende nella terra e nei cieli. Sulla terra una misera e meschina gioia per chi si è rifiutato, una gioia divina, la stessa di cui gode Dio, per colui che si è dato a Cristo. A questa gioia divina si deve aggiungere un’esaltazione nell’eternità che lo mette sullo stesso piano di Gesù, conferendogli un trono quasi divino.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di Cristo Gesù. 

Gli disse Giuda, non l’Iscariota
VENERDÌ 28 OTTOBRE (Gv 14,19-26)

Giuda, non l’Iscariota – Giuda l’Iscariota è il traditore. Ora non è più nel Cenacolo. È uscito dalla luce per essere abbracciato dalle tenebre – chiede a Gesù: “Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?”. La risposta è immediata: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. Dio non si manifesta per rivelazione, ma per presenza, per abitazione nel cuore. Dio però non abita nel cuore, ma nella sua Parola. Se nel cuore c’è la Parola di Cristo Gesù, che è Parola del Padre, Gesù e il Padre vengono, prendono dimora nel cuore, si manifestano, si rivelano, si dicono al cuore. Se invece la Parola non si ama, Dio mai potrà scendere nel cuore e mai potrà dirsi al cuore. Manca nel cuore la casa di Dio che è la sua Parola eterna.
È la Parola di Cristo Gesù che fa la differenza tra una conoscenza falsa del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Senza l’amore per la Parola, ogni conoscenza di Dio è o falsa o errata o parziale o semplicemente frutto della nostra immaginazione e dei sentimenti che avvolgono il cuore. Poiché senza la Parola il cuore appartiene al mondo, anche il pensiero che abbiamo su Dio appartiene al mondo. Se il mondo non vuole essere più mondo, deve passare nella Parola, la Parola deve amare, in essa e per essa vivere. Senza il passaggio alla Parola, regna ogni confusione su Dio e anche sull’uomo. Senza la Parola il vero è detto falso, il bene è proclamato male. Il male si adora come il bene supremo e la falsità viene innalzata agli altari della vera santità per un uomo. Invece si entra nella Parola e ogni confusione svanisce.

Già nel discorso sulle parabole del regno Gesù aveva manifestato ai suoi discepoli questa altissima verità. Ad essi è dato dal Padre di conoscere i suoi divini misteri, al mondo questa possibilità non può essere data, perché esso ha scelto di rimanere mondo. Non è perché è mondo che non si dona la conoscenza, la rivelazione, la verità. Non lo si può fare entrare nella pienezza del mistero del Padre perché esso ha deciso di rimanere mondo e in più vuole che ogni altro resti mondo e per questo combatte con accanimento ogni portatore della vera luce. Le parole di Gesù sono di chiarezza divina.

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,10-17). 

Senza una vita nella Parola, con la Parola, per la Parola, mai vi potrà essere vera conoscenza di Dio. È fumogena, vaga, confusionaria, alterata, immaginata, secondo il mondo ogni idea di Dio che prescinde dalla nostra vita posta fuori della Parola di Gesù. 
Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera Parola di Gesù. 
Renderà a ciascuno secondo le sue azioni
SABATO 29 OTTOBRE (Mt 16,24-27)

Il popolo del Signore sempre è stato tentato dalla falsa profezia e sempre si è lasciato tentare. Attraverso la voce poderosa, forte, come di uragano dei suoi profeti, senza alcuna interruzione il Signore si affrettava a rivelare che bene e male non producono lo stesso frutto. Lui, il Signore, renderà a ciascuno secondo le sue opere. Con Ezechiele il Signore manifesta al suo popolo che come dal male si può passare al bene con la conversione, così dal bene si può passare nel male, perdendo ogni frutto di bene.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà (Ez 33,1-16). 

Oggi questa tentazione è divenuta come uragano devastante, distruttore di ogni verità rivelata. Tutti gridano che non vi è alcuna dannazione eterna. La misericordia di Dio copre ogni peccato. Ma così affermando si dona all’uomo ogni licenza a peccare, trasgredire, violare la Legge del Signore. Si dona facoltà perché neanche si pensi che vi sia una Legge divina da osservare, un Vangelo da vivere per entrare nel Regno eterno. Una sola falsità introdotta nella fede, cancella tutte le regole della fede.

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
Un ministro della Parola, di Cristo Gesù, mai deve essere parziale, mai disonesto, mai traditore del suo mandato. Lui è stato chiamato perché dica la Parola di Gesù. Può anche iniziare così il suo discorso: “Io non credo nella Parola del Vangelo. Poiché sono ministro di essa, ti dico quanto essa dice e te lo dico con piena fedeltà. Così non mi carico anche della tua perdizione eterna a causa della mia falsità e del tradimento del mandato ricevuto”. Chi oggi tradisce il suo mandato, insegnando ciò che la Parola non dice, sappia che si carica di tutti i peccati che il loro tradimento produce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ministri fedeli e veri.
Come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?
DOMENICA 30 OTTOBRE (Mt 22,1-14)

Il Salmista chiede a Dio quali sono le condizioni perché si possa abitare nella tenda del Signore. La risposta è immediata. Abita nella tenda del Signore chi porta l’abito nuziale intessuto di Parola di Dio, fedeltà, integrità. Chi è lontano da ogni idolatria. 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14) 1-5). 

La parabola narrata da Gesù ci rivela che alcuni si escludono da se stessi dalla tenda del Signore, rifiutando l’invito. Dio tutti vuole nella sua casa. Alcuni, anzi molto, sopraffatti dalle cose di questo mondo, rifiutano l’invito e si danno alla cura dei propri interessi. Altri accolgono l’invito. Entrano nella sala del banchetto. Le condizioni per entrare in essa sono poste da Dio. Per il Signore una è la condizione: indossare l’abito nuziale. Allora è giusto chiedersi? Di cosa è fatto questo abito nuziale? Dove lo si può trovare? La risposta ce la dona San Paolo. Per Lui l’abito nuziale è Cristo. Chi vuole abitare in eterno nella casa di Dio, deve presentarsi vestito di Cristo Signore. Gesù dovrà essere più che una veste, più che un abito, dovrà essere la sua stessa vita.
E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,11-14). Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché siamo trovati vestiti, non nudi (2Cor 5,1-3). Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,26-29). Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità (Ef 4,20-24). 
Le regole per entrare nel Regno eterno sono stabilite da Dio. Oggi l’uomo ha cancellato le regole di Dio e ha stabilito che non occorre alcun abito nuziale. Il peccato è abito per il Regno. Così facendo, ha deciso di cancellare tutta la Parola di Dio e tutta la sua grazia e verità. Ma questo è il pensiero di Satana che sta confondendo menti e cuori. Non è la verità del nostro Dio.

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci indossare Cristo Gesù.
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti
LUNEDÌ 31 OTTOBRE (Gv 14,12-15)

Gesù riempie di contenuti nuovi l’Antico Comandamento del Padre, ma non lo abolisce. La via perché l’uomo ami il Signore è l’osservanza dei suoi Comandamenti. L’Alleanza è stipulata sui Comandamenti di Dio e senza Comandamenti non c’è Alleanza. Essa è impegno solenne, giurato, celebrato con il rito del sangue, per l’osservanza della Parola. Si osserva la Parola, si ama il Signore. Non la si osserva, il Signore non è amato. Chi dice di amare il Signore trasgredendo la Parola, si inganna ed inganna.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome. Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso (Dt 6,1-19). 

Cosa cambia nel Nuovo Testamento in relazione all’Antico? Tutto cambia sia nel contenuto del Comandamento che nelle modalità della sua osservanza. Alla Parola di Dio subentra il Vangelo di Cristo Gesù. Il Vangelo non sostituisce la Legge Antica, la porta a compimento. Le conferisce ogni pienezza. Essa è tutta la volontà di Dio sull’uomo. Nell’Antico Testamento Dio dava la Legge, ma era fuori della Legge, sopra la Legge. Nel Nuovo Testamento il Dio che dona il Vangelo è Lui stesso nel Vangelo, Lui è la Parola e nella Parola, Lui comanda e Lui obbedisce, Lui dice e Lui realizza. In Cristo, Dio è esempio visibile, storico di come la Parola va osservata con una obbedienza fino alla morte di croce, non richiesta solo all’uomo, ma prima di tutto a Dio. Così nel Nuovo Testamento Dio è Legge in Cristo e obbedienza perfetta alla Legge. Il Dio che chiede di portare la croce è il Dio che porta Lui stesso per primo la croce. Dio, in Cristo, ammaestra da Crocifisso come si vive la Parola, non dall’alto del suo Cielo, ma dall’alto della sua Croce. È il Dio Crocifisso che dalla Croce ci insegna come si ama, si perdona, si offre la vita al Padre per la redenzione del mondo.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 
Mai vi potrà essere fede in Cristo, se non è fede nella sua Parola, nei suoi comandamenti. Chi crede in Cristo, tutto deve operare dalla Parola, nella Parola di Gesù, allo stesso modo che Cristo tutto opera dalla Parola, nella Parola del Padre. Chi esce dalla Parola nulla potrà fare. Esce dal seno della vita eterna e muore. Se vuole operare deve ritornare nel seno della vita che è la Parola di Gesù. Tutto è la Parola. 

	Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola nella Parola.


NOVEMBRE 2016
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
MARTEDÌ 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Quando un uomo ritorna nella sua altissima verità di creazione e di redenzione? Quando compie il processo opposto a quello compiuto dal Signore creando l’uomo a sua immagine e somiglianza. Dalla sua eterna trascendenza, eternità, divinità, onnipotenza, Dio ha creato l’uomo facendolo immanenza, materia, anima, spirito, corpo. Ora l’uomo, redento in Cristo Gesù, per lo Spirito che gli è stato donato, deve trasformare la sua immanenza in trascendenza spirituale, divina, eterna. È la missione che gli è stata affidata da Dio, rendendolo partecipe della sua divina natura. Se questo processo non si compie, l’uomo rimane nella sua immanenza di peccato.
Oggi la Chiesa si trova dinanzi ad un bivio. Nei primi secoli tutta la sua energia è stata impegnata per la difesa della verità di Cristo Gesù. Gesù è il vero Dio e il vero uomo, non due persone, ma una sola, quella del Logos eterno. Le due nature vivono non trasformandosi l’una nell’altra, ma secondo la legge dell’unione ipostatica. In Cristo non vi è una sola volontà, quella della Persona eterna, ma anche quella della sua vera natura umana. È così per quasi tutto il primo millennio Cristo Gesù era sempre al centro dei pensieri della Chiesa. Poi al centro dei pensieri fu la stessa Chiesa, il corpo visibile di Cristo. Questo si lacerò, si frantumò, si divise in mille parti. Ognuno aveva una sua visione del corpo di Cristo. Molti ancora hanno una loro particolare visione. Il Concilio Vaticano Primo definì l’unità della Chiesa legandola in modo indissolubile al Papa, proclamato Pastore di tutta la Chiesa e Infallibile nei dogmi che riguardano la fede e la morale. La Chiesa salvò se stessa, ma perse il mondo intero.
Ora vi è una terza lotta, ancora più aspra e dura. Ora la Chiesa è chiamata a scegliere tra l’immanenza e la trascendenza, tra la terra e il cielo. Non tra Paradiso e inferno, ma tra Dio come principio eterno dell’uomo e Cristo Gesù come suo Salvatore Unico e il Solo Redentore, oppure la terra come sola abitazione ultima dell’uomo, senza alcun riferimento alla grazia, alla verità, alla giustizia, alla santità, a tutto ciò che deve condurre l’uomo alle sorgenti della sua verità eterna, immergendolo in quelle acque divine che sono la sua essenza ritrovata. Il futuro dell’umanità dipenderà da questa scelta della Chiesa. Perderà l’altra parte del mondo, ma almeno il mondo saprà che vi è una trascendenza da conquistare e non soltanto questa lurida e sporca immanenza fatta solo di morte e distruzione della stessa natura umana. È la scelta di questo secolo e dei secoli che verranno. La Chiesa dovrà sapere che è su questo terreno che dovrà combattere le sue più aspre battaglie, nella convinzione delle molte defezioni.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito,  perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Le Beatitudini date da Cristo Signore sono il binario eterno sul quale la Chiesa dovrà immettere i suoi figli perché si compia questo lungo, interminabile viaggio che dalla materia porta allo spirito, dalla terra al cielo, dall’immanenza alla trascendenza, da Dio all’uomo, dalle cose del mondo alle cose del cielo. È sempre da rifiutare ogni idea, concetto, immagine o figura della misericordia che concede una riduzione di trascendenza a favore dell’immanenza. Sarebbe per la Chiesa svendere la sua missione. Maestri di immanenza sono tutti. Sole di trascendenza è solo lei: la Chiesa. Se la essa svende la sua missione di trascendenza a favore dell’immanenza, in nome della misericordia, non solo tradisce se stessa, ma anche l’uomo, perché gli insegna che la trascendenza è irraggiungibile e lo condanna all’immanenza del peccato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di altissima trascendenza.

In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna
MERCOLEDÌ 2 NOVEMBRE (Gv 6,44-47)

Quale fede chiede Gesù a Giudei che lo stanno ascoltando per avere la vita eterna? Di certo non è la fede nelle Leggi, nelle prescrizioni, nei decreti dell’Antico Testamento. Tutte quelle cose appartengono all’Antica Alleanza. Il Padre celeste ha stabilito Lui, Cristo Gesù, sua Parola di vita eterna. Ora la fede è solo una: quella riposta nella sua Parola. Chi crede in ciò che Cristo dice, ha la vita eterna. Chi non crede, rimane nel suo peccato. Mai potrà giungere alla vita eterna, perché è Lui la via della vita eterna. Questa verità è ribadita da Gesù Signore molte volte nel Vangelo secondo Giovanni.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,26-40). 

Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8,21-29). 
La fede non è in una parola di Cristo Gesù, ma in tutta la sua Parola. Quanti non hanno la vera Eucaristia non credono in Cristo. Quanti non hanno il Papa, non credono in Lui.
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Un figlio della Chiesa che è senza la vera fede in tutta la Parola di Gesù, non cammina verso la vita eterna. È Cristo la Parola della vita eterna. Tutti i costruttori del Dio unico, non sono nella Parola di Cristo. Tutti coloro che escludono la via della Chiesa per andare a Dio e allo Spirito Santo, non sono nella Parola di Cristo. Quanti vivono con una Parola di Cristo senza né Tradizione e né Magistero, non sono nella Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

Faccio sempre le cose che gli sono gradite
GIOVEDÌ 3 NOVEMBRE (Gv 8,28-30) 

Non è facendo il bene secondo la nostra volontà che si è graditi al Signore. Si è graditi non se si fa il bene, ma se si fa la sua volontà. Questa verità è l’essenza del Vangelo secondo Giovanni. Gesù vive non per fare la sua volontà, ma la volontà del Padre suo.
Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera (Gv 4, 34). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 6, 38). E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno (Gv 6, 39). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40). Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso (Gv 7, 17). Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta (Gv 9, 31). 
In Cristo Gesù la volontà del Padre consiste nel dire solo la sua Parola. È questa la differenza tra i Giudei e Lui. I Giudei parlavano dal loro cuore. Gesù parlava dal cuore del Padre. La differenza non è accidentale, ma sostanziale. Gesù è la Parola del Padre. Tra Lui e il Padre vi è corrispondenza somma, perfettissima. Su questa verità si conclude la seduzione pubblica di Gesù nel Vangelo secondo Giovanni.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Allora è più che necessario chiedersi: perché Gesù conosce sempre la volontà del Padre e sempre la compie? La risposta è una sola: perché Lui è perennemente mosso, illuminato, guidato, confortato dallo Spirito Santo. Ma anche perché Lui giorno per giorno cresce in sapienza e grazia. Se omettiamo la nostra crescita in grazia e in sapienza, saremo sempre mossi dalla carne. Ora sappiamo che la carne fa le cose della carne, lo Spirito Santo le cose del Padre. Se il cristiano non si impegna a crescere giorno per giorno nella conformazione a Cristo, lo Spirito Santo mai potrà prenderlo sotto la sua guida. Glielo vieta la carne. Lui invece cresce, diviene forte, può consegnarsi tutto allo Spirito del Signore, farà le cose che sono gradite al Padre.

Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite».  A queste sue parole, molti credettero in lui.
Cristo e il Padre vivono di piena comunione nello Spirito Santo. Nello Spirito il Padre comunica la sua volontà al Figlio, nello Spirito il Figlio la comprende, nello Spirito la realizza. Il Padre non ha insegnato al Figlio cosa fare una volta per tutte. Attimo per attimo, giorno per giorno, momento per momento nello Spirito Santo gli insegna ogni cosa e il Figlio, sempre nello Spirito Santo riceve l’insegnamento con la sapienza e la fortezza dello Spirito lo porta a compimento. Dove il Padre conduce il Figlio? Alla gloriosa risurrezione? La risurrezione è per Gesù la trasformazione della sua purissima immanenza nella più alta trascendenza. Dalla trascendenza era venuto. Si era fatto immanenza. Ora trasforma la materia in puro spirito, in luce. Indicando così il cammino che ogni uomo dovrà percorrere. Dovrà anche lui vincere l’immanenza, che per ogni uomo non è pura, ma impura, facendola divenire purissima trascendenza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della più alta spiritualità.

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
VENERDÌ 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-15)

Leggendo un brano del profeta Ezechiele sui cattivi pastori, uno dei loro peccati consisteva proprio nel fare di ogni pecora cibo per nutrirsi e lana per coprirsi. Non era il pastore a servizio delle pecore. Erano le pecore a servizio dei pastori disonesti e malvagi. Il Signore decide di strappare le sue pecore dalle loro mani. Lui stesso vuole riprendersi il suo gregge, liberandolo anche dei soprusi delle pecore grasse contro le pecore magre. Non solo i pastori sono iniqui, anche le pecore manifestano vizi, prepotenze, arroganze di ogni genere contro le altre pecore. È il disastro. La profezia annunzia anche che sarebbe stato il suo Messia a curare il gregge di Dio.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,1-25). 

Cristo è stato mandato dal Padre per porre fine a questo disastro. Il suo gregge non esiste più. Ai tempi di Gesù erano pecore contro pecore e pastori contro pastori. Lo sbandamento del gregge sempre rivela l’assenza di pastori secondo il cuore di Dio.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Pastori secondo Cristo.
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
SABATO 5 NOVEMBRE (Mt 11,25-27)

Se leggiamo qualche elogio di uomini illustri, riportato dal Libro del Siracide, si noterà che mai, per nessuno è detto ciò che Gesù afferma di se stesso. Sono state persone sulle quali si è posato lo Spirito di Sapienza e Fortezza. Hanno parlato e agito nel nome del Signore. Hanno fatto cose grandi. Ma di nessuno si dice che tutto, ogni cosa, lo stesso Dio si è dato a lui. Tutti hanno manifestato una qualche scintilla del Signore.
Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e annunciatori nelle profezie. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Inventori di melodie musicali e compositori di canti poetici. Uomini ricchi, dotati di forza, che vivevano in pace nelle loro dimore. Tutti costoro furono onorati dai loro contemporanei, furono un vanto ai loro tempi. Questi furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre. I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode (Sir 44,1-15). 

Da lui [Giacobbe] fece sorgere un uomo mite, che incontrò favore agli occhi di tutti, amato da Dio e dagli uomini: Mosè, il cui ricordo è in benedizione. Gli diede gloria pari a quella dei santi e lo rese grande fra i terrori dei nemici. Per le sue parole fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella mitezza, lo scelse fra tutti gli uomini. Gli fece udire la sua voce, lo fece entrare nella nube oscura e gli diede faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e d’intelligenza, perché insegnasse a Giacobbe l’alleanza, i suoi decreti a Israele (Sir 45,1-5). 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Si 48,1-11). 
Cristo Gesù è divinamente, eternamente, onnipotentemente, infinitamente oltre ogni uomo. Anche il più santo dell’Antico Testamento, dinanzi a Lui rimane sempre un minuscolo strumento nelle mani del Suo Dio. Con Cristo invece tutto Dio, tutta la sua Onnipotenza, tutta la Santità, tutta la sua grazia, tutto il suo Santo Spirito si sono messi nelle mani di Gesù. Tutto è per Lui, in Lui, con Lui, da Lui. Niente opera il Padre se non per il Figlio, dal Figlio, con il Figlio. Questa verità è solo sua. Non appartiene a nessun altro, anche perché non vi è nessun altro uomo che è Dio nel vero e perfetto uomo.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
Possiamo leggere tutti i libri della terra, studiare tutte le religioni dell’universo, possiamo anche fare accurate ricerche nella storia dell’umanità. Molti uomini si sono fatti dèi. Il vero ed unico Dio, nel Figlio suo Eterno, in nessun altro si è fatto vero uomo se non in Gesù di Nazaret. In Lui non vive solo il vero Figlio di Dio, ma tutto Dio e tutto lo Spirito Santo si sono posti nelle sue mani. A chi Cristo dona il Padre, Egli è dato e così per lo Spirito Santo. Gesù è il Mediatore Universale, Unico. Lui è il solo in eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

Questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna
DOMENICA 6 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

Non si riesce a comprendere come una verità essenziale che attraversa come splendida filigrana tutta la Scrittura, possa oggi essere negata, rinnegata, cancellata con disinvoltura in nome della misericordia di Dio. L’Antico Testamento si chiude con questa verità e anche il Nuovo finisce con essa. Vi è perfetta conformità tra l’antica profezia e la nuova. Molte verità sono state portate a compimento, questa rimane stabile per sempre. Cambiano le immagini di raffigurazione, resta la realtà.
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte» (Ap 21,8). Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 
Cosa cambia nel Nuovo Testamento? Il giudizio finale è fatto sull’amore. Attenzione! Non sull’amore saltuario, sporadico. Sull’amore che è servizio perenne a Cristo Signore che è dinanzi a noi nelle vesti del bisognoso nello spirito e nel corpo.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Negare la duplice sorte del Paradiso e dell’inferno è cancellazione della fede fondata sulla Scrittura Santa. L’inferno vuoto è satanica invenzione degli uomini senza fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci di purissima fede in Gesù. 

Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
LUNEDÌ 7 NOVEMBRE (Mt 24,42-44)

Se si prescinde dalla morte eterna, tutto il Vangelo, tutta la Scrittura diviene un libro di favole. A nulla serve osservare i Comandamenti, vivere le Beatitudini, impegnarsi per tutta la vita per camminare nel discorso della Montagna, quando esso stesso termina avvisando i discepoli di Gesù che per ogni uomo si aprono due strade: quella della vita eterna e l’altra della perdizione per sempre. Percorrendo la via dell’obbedienza la casa è costruita sulla roccia eterna che è Dio. Mentre nella disobbedienza alla Parola, la casa è sulla sabbia della stoltezza, insipienza, falsità, inganno dell’uomo. È questa una casa senza futuro, perché non costruita sulla roccia della Parola di Dio.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Non solamente la casa eterna crollerà tra le fiamme del fuoco, ma anche la casa sulla terra sarà spazzata via dalla tempesta e dall’uragano. Tutto ciò che viene costruito sull’ingiustizia, iniquità, disprezzo della Legge del Signore svanirà. Un impero edificato sulla falsità filosofica, psicologica, teologica che necessariamente diverrà falsità morale, dal momento che l’idolatria sempre genera immoralità e ogni sorta di nefandezze e abomini, non potrà durare a lungo. Manca del suo fondamento. Non ha resistenza. È un edificio fatto con pula senza neanche un poco di cemento o di malta. Esso si sbriciolerà, si frantumerà, sarà ridotto a polvere. Nulla resterà di esso.

Se Gesù chiede ad ogni uomo di vigilare, di prestare attenzione a come costruisce la sua casa, è perché Lui sempre viene per il giudizio. Non solo per il giudizio eterno, con la morte e nessuno sa quando quest’ora suonerà per noi, ma anche per il giudizio nella storia. Lui verrà come un ciclone, e se la nostra casa da noi non è stata fondata sulla più grande giustizia, essa non durerà. Sarà inghiottita dalla tempesta della storia. Il Signore viene, ma l’uomo non vi presta attenzione. Oggi il Signore sta venendo, è già venuto, ci sta visitando con grandi mali che affliggono l’intera umanità, ma nessuno vi sta prestando attenzione. Nessuno ci bada, anzi gli uomini ancora più si ostinano nella loro idolatria e molto di più nella loro immoralità devastante. Ma il Signore viene.
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Ogni uomo, credente o non credente, religioso o empio è visitato dal Signore, che verrà come un ladro, quando nessuno si attende la sua visita. Può venire con la morte, o anche per altre vie per avvisarci che stiamo camminando su strade di perdizione. A noi l’obbligo di vedere la sua venuta, coglierne il vero significato, se siamo ancora nella storia. Se invece Lui viene con la morte, questa pone il sigillo eterno sulla nostra vita. Essa o entra nella salvezza o nella perdizione, o è con Dio per sempre o con il diavolo e i suoi Angeli per l’eternità. Dobbiamo vegliare perché non è data all’uomo una seconda possibilità. È falsa quella ideologia, quella filosofia, quell’antropologia, quella psicologia secondo la quale è data possibilità all’infinito ad ogni uomo perché raggiunga la salvezza eterna. Così come è anche falsa quell’immaginazione di molti teologi che asseriscono che questa possibilità è data al momento della morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vegliare sempre. 

Gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti
MARTEDÌ 8 NOVEMBRE (Mt 24,45-51)

Il giorno e l’ora del Signore verranno per ogni uomo sulla terra. Il nostro Dio viene per invitarci alla salvezza, ma anche per portarci nell’eternità. Viene per avvisarci che la nostra vita sta percorrendo vie di menzogne e di falsità e viene per strapparci dalla storia e condurci nel mondo senza più alcuna storia. Nessuno però sa quando il Signore verrà e nessuno sa il motivo della sua venuta. Lui ci ha rivelato che di certo verrà. L’universo è strettamente ancorato nelle sue mani e a nessuno permetterà che nella sua creazione faccia ciò che vuole. Anche di un semplice gesto a lui si dovrà rendere conto. Per ogni pensiero anche inespresso Lui ci giudicherà. Il Vangelo, con Giovanni il Battista, inizia con il ricordare il giudizio di Cristo Gesù sopra ogni uomo.

Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,7-12). 

Ai nostri giorni questo duplice giudizio di Dio e di Cristo Gesù è stato cancellato. Non solo esso non viene più annunziato, si asserisce e si insegna una grande falsità. Non c’è più l’inferno, la perdizione, la dannazione. Per tutti vi è la beatitudine eterna dopo il tempo. Dalla terra si passa alla gioia senza fine. Se c’è un inferno, esso è solo sulla terra e sono le molteplici sofferenze cui ogni giorno si è sottoposti. Estirpando dalla Scrittura Santa questo suo nucleo centrale, si è fatta di essa una parola inutile. Nulla più di essa serve. Né Dio, né Cristo, né lo Spirito Santo, né la Chiesa, né i sacramenti, né la grazia, né la verità, né la giustizia, né altro suo contenuto. Il risultato non cambia. La gioia eterna è assicurata a tutti, senza alcuna distinzione. Nasce la fede nella falsità, nella menzogna, nell’eresia, nelle dicerie dell’uomo che prendono il posto della Parola del Signore. Si toglie la credibilità al Vangelo e lo si dona alle favole degli uomini. Si svuota di verità la Scrittura, si dona certezza eterna alle umane fantasie.
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Ipocrita è colui che si indossa la maschera della grande religiosità, grande obbedienza, grande devozione verso Dio, ma solo esteriormente. In realtà la sua vita è tutta intessuta di idolatria, immoralità, ogni abominio e nefandezza. Mentre si finge di essere con il Signore, nella realtà si è con Satana. Apparentemente si è servitori di Dio, nei fatti si adora il principe del male. Di tutto l’ipocrita si serve per ingannare, anche della liturgia, della misericordia, della carità, della stessa virtù. Finge di essere vero adoratore, vero uomo di amore, vero amico degli uomini, ma solo per nascondere l’idolatria che consuma il suo cuore e la concupiscenza che divora il suo spirito. 
Ognuno di noi può sapere il grado della sua ipocrisia e il grado della sua verità. È sufficiente che esamini la sua coscienza prima dinanzi ai Comandamenti di Dio e poi confrontandosi con le Beatitudini di Cristo Gesù. Se i comandamenti non vengono osservati, se il nostro spirito non è nelle beatitudini, non siamo ancora a posto dinanzi a Dio. Se Lui dovesse venire, non ci sarebbe per noi spazio nel suo cielo. Anche per noi ci sarebbe la sorte che meritano gli ipocriti. Non siamo stati trovati nella verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni ipocrisia.

Quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità
MERCOLEDÌ 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)

Un solo popolo, un solo Dio, un solo luogo sulla terra dove adorare il vero Dio: prima la tende dell’alleanza e poi il grande tempio di Gerusalemme, considerato l’unica e sola casa di Dio sulla nostra terra. Nella città santa Dio aveva posto il suo trono regale.
Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua dimora in eterno». Poi Salomone si pose davanti all’altare del Signore, di fronte a tutta l’assemblea d’Israele e, stese le mani verso il cielo, disse: «Signore, Dio d’Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l’alleanza e la fedeltà verso i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il loro cuore. Tu hai mantenuto nei riguardi del tuo servo Davide, mio padre, quanto gli avevi promesso; quanto avevi detto con la bocca l’hai adempiuto con la tua mano, come appare oggi. Ora, Signore, Dio d’Israele, mantieni nei riguardi del tuo servo Davide, mio padre, quanto gli hai promesso dicendo: “Non ti mancherà mai un discendente che stia davanti a me e sieda sul trono d’Israele, purché i tuoi figli veglino sulla loro condotta, camminando davanti a me come hai camminato tu davanti a me”. Ora, Signore, Dio d’Israele, si adempia la tua parola, che hai rivolto al tuo servo Davide, mio padre! Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruito! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore, mio Dio, per ascoltare il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: “Lì porrò il mio nome!”» (1Re, 8,10-53). 

Con Gesù termina l’Antica Alleanza. Il nuovo popolo di Dio che è universale e abbraccia tutta l’umanità necessita di un nuovo tempio, una nuova legge, una nuova modalità di adorazione e di servizio. Il nuovo tempio è Gesù, è Lui il luogo in cui il Padre vuole essere adorato. In Cristo nuovo tempio è la Chiesa. Nella Chiesa tempio di Dio è ogni cristiano. Il lui abita il Signore, in lui deve essere trovato, manifestato, adorato. Se Dio non è visto e incontrato nel cristiano, come la Donna di Samaria lo incontra e lo vede in Cristo Gesù, non vi sono altri luoghi in cui trovarlo, perché non vi sono altri templi. Nella Nuova Alleanza si passa dalla materialità del luogo alla sua spiritualità. Dio è Spirito e pervade ogni cosa. In ogni cosa si deve vedere il Signore, in ogni cosa adorare. Ogni cosa, compresa l’uomo, è dalla sua verità. Dio va adorato nel rispetto della verità di ogni cosa. Anche la terra ha una sua verità e secondo questa verità il Signore va rispettato, ascoltato, obbedito, servito, adorato.
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».
Oggi vi è un’adorazione superficiale e ipocrita del Signore. Non si vede più la sua verità nella creazione, nell’uomo, nella natura dell’uomo, nel cristiano, nella Chiesa, nei suoi ministri. Neanche più si vede la verità di Cristo, di Dio, dello Spirito Santo. Non si vede la verità né del tempo e neanche dell’eternità. In questa grande confusione di ignoranza, quale vera adorazione possiamo noi tributare al Signore Dio nostro? Ci siamo fatti padroni della terra e del cielo, del tempo e dell’eternità, della Scrittura e della sua verità, della sua Chiesa e dei suoi sacramenti. Abbiamo ricolmato di falsità ogni cosa. Come possiamo sperare di adorare il Signore se ci manca la sua verità universale? Neanche abbiamo più una piccola verità parziale. Tutto è oggi divorato dalla falsità, dalla menzogna, dalle tenebre che sono nel cuore dell’uomo. Questa falsità ormai è giunta al limite dal quale non vi è più ritorno: la distruzione della stessa natura umana. È il regno dell’idolatria e della falsità, dell’inganno e della menzogna. Senza la vera adorazione del Signore l’uomo perderà per sempre la sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di divina verità.

E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre
GIOVEDÌ 10 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

Nel Vangelo secondo Matteo il Capitolo XXV è interamente dedicato al giudizio di Dio sulla vita di ogni uomo. Esso è secondo la fede: parabola delle dieci vergini. Di esse cinque sono sagge e cinque stolte. È secondo i doni ricevuti da Dio: parabola dei talenti. È anche secondo la carità vissuta verso il prossimo: narrazione del giudizio finale. San Paolo ci insegna che il giudizio è anche secondo la Legge e secondo la coscienza. La coscienza è vera Legge per coloro che non hanno conosciuto la Legge.
Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù. Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la Legge, con la tua circoncisione sei un non circonciso. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della Legge, la sua incirconcisione non sarà forse considerata come circoncisione? E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. Giudeo, infatti, non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio (Cfr. Rm 2,1-29). 

Fede, non fede, Legge, non Legge, doni, carismi, talenti, carità, amore: per ogni dono di Dio – e tutto è in noi dono di Dio – saremo convocati in giudizio. Il servo inutile è gettato fuori dove è pianto e stridore di denti perché non ha messo a frutto il dono ricevuto. Non facendo fruttificare il suo talento, non ha potuto fare il bene. La sua lampada è senz’olio, le sue mani sono senza carità, il suo cuore è albero secco. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 
Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Potrebbero sembrare tre giudizi differenti. Invece il giudizio è uno solo. Hai ricevuto il dono della fede? Secondo i frutti della fede sarai giudicato. Hai ricevuto dei beni personali di intelligenza, sapienza, discernimento, altre virtù naturali? Secondo queste virtù sarai giudicato. Il Signore ti ha messo nelle mani dei beni materiali? Anche secondo questi beni sarai giudicato. Si renderà conto a Dio su ciò che si è ricevuto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che fruttifichi ogni bene.

NOVEMBRE 2016
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Venite, benedetti del Padre mio
VENERDÌ 11 NOVEMBRE (Mt 25,31-40)

Ricordiamo ancora una volta le modalità del giudizio di Dio su ogni uomo? Hai ricevuto la fede? Sulla fede sarai giudicato. Hai ricevuto dei beni spirituali? Su questi beni sarai giudicato. Il Signore ti chiederà se sono stati messi a frutto secondo ogni impegno. Hai ricevuto dei beni materiali? Anche su questi sarai giudicato. Quest’ultimo giudizio è comprensivo anche dei primi due. I beni da condividere non sono solo quelli materiali, ma anche quelli spirituali. Il prossimo va aiutato, sostenuto, confortato nell’anima, nello spirito, nel corpo con ogni opera di misericordia, sia spirituale che materiale.

Attenzione! Il primo bene da dare all’uomo è quello secondo giustizia. Nessuno si può appropriare dei beni che non sono esclusivo frutto del suo lavoro. Vi sarà un giudizio severo su quanti hanno privato della vita i loro fratelli, sottraendo loro i beni dovuti. Tutti coloro che si dedicano alla rapina, all’estorsione, alla corruzione, alla speculazione, al furto, al racket, al pizzo, al malaffare, ad ogni altro modo di appropriarsi di ciò che non è sudore della propria fronte, saranno sottoposti ad un giudizio di morte eterna. Non solo non hanno fatto il bene ai loro fratelli. Li hanno anche derubati dei loro averi. 

Chi vuole fare il bene, chi vuole prepararsi un giudizio favorevole da parte del Signore, deve astenersi da ogni iniquità. La bramosia per i beni di questo mondo e l’immoralità che nasce da essa, conduce alla perdizione eterna, senza alcun appello. L’ingiustizia porta nel baratro della morte. Se conduce al fuoco eterno la mancanza di amore, quale fuoco attenderà coloro che sono stati ingiusti verso i loro simili? Sarà un fuoco inestinguibile per sempre. Gesù ci avverte. L’ingiusto sarà giudicato per la sua ingiustizia, il ricco per la sua ricchezza, l’uomo di fede per la sua fede, e ogni altro uomo per i doni di cui è stato arricchito dal Signore. Nessuno sfugge al giudizio eterno.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.

Questi uomini sono invitati ad entrare nella benedizione eterna perché hanno condiviso il loro beni con Cristo Gesù, aiutato quando si è presentato loro sotto le vesti dell’affamato, assetato, nudo, forestiero, ammalato, carcerato. Siamo tutti messi in guardia. Chi incontra una persona in queste condizioni, sappia che dinanzi a lui vi è Gesù Signore. Se lo aiuterà, da Gesù sarà aiutato nel giorno del giudizio e condotto nelle sue dimore eterne. Se invece lui non lo aiuta, neanche da Gesù sarà aiutato e finirà nel buio eterno della dannazione. Se ad una prima lettura il giudizio finale potrebbe sembrare un giudizio fuori di ogni regola di fede, ora appare chiaramente che la fede è necessaria per affrontare l’ultimo giudizio dopo la morte.
La fede necessaria è quella che ci fa vedere Cristo in ogni uomo. Così la fede necessaria è anche quella che ci fa vedere Dio padrone di ogni bene dato all’uomo, sia bene materiale che spirituale. In una civiltà atea, senza Dio, che esclude Cristo dalla sua vita, sarà difficile avere quest’occhio di fede. Non si vede e non si vuole Cristo nella sua verità eterna, come possiamo sperare di vedere Cristo nelle vesti dell’uomo povero, umiliato, oppresso, schiavo degli uomini? Se lavoriamo per distruggere la stessa natura dell’uomo, quale possibilità abbiamo di riconoscere Cristo nell’uomo? Così agendo, ci stiamo avviando verso un giudizio che di sicuro sarà di morte eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di purissima fede.

Non sapete quando è il momento
SABATO 12 NOVEMBRE (Mc 13,5a.33-37)

Tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, annunziano la venuta del Signore per il giudizio di ogni carne. Due sono le verità che riguardano il giorno del Signore: di certo egli verrà, non tarderà. Nessuno però conosce né il giorno e né l’ora. Ogni momento, Ogni istante appartiene al nostro Dio per sconvolgere la nostra vita e tutta la terra. Anche San Paolo insegna questa non prevedibilità della venuta del Signore. Per questo tutti devono prestare ogni attenzione, tutti sono chiamati a vegliare.
Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate (1Ts 1,1-11). 
È questo un segno del giusto giudizio di Dio, perché siate fatti degni del regno di Dio, per il quale appunto soffrite. È proprio della giustizia di Dio ricambiare con afflizioni coloro che vi affliggono e a voi, che siete afflitti, dare sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo, insieme agli angeli della sua potenza, con fuoco ardente, per punire quelli che non riconoscono Dio e quelli che non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù. Essi saranno castigati con una rovina eterna, lontano dal volto del Signore e dalla sua gloriosa potenza. In quel giorno, egli verrà per essere glorificato nei suoi santi ed essere riconosciuto mirabile da tutti quelli che avranno creduto, perché è stata accolta la nostra testimonianza in mezzo a voi (2Ts 1,5-10).

Perché si deve vegliare? Non perché viene il giorno della nostra morte, ma perché inizia il giorno dell’eternità. Questo giorno potrà essere per noi di gaudio eterno, ma anche di supplizio nel buio del fuoco eterno. Sarebbe somma stoltezza per un uomo guardare il mondo intero per un attimo del tempo e poi perdere tutto, compresa la sua vita, nella dannazione e nell’esilio eterno dal Signore, che è la sorgente perenne di ogni vita. Gesù lo dice con divina chiarezza. Perdere l’anima e il corpo per un profitto passeggero, momentaneo, è stoltezza, insipienza, perdita del lume della ragione. 
Oggi però l’uomo, non solo ha perso il lume della ragione, è passato ben oltre. Sta insegnando ad ogni uomo di non preoccuparsi, non allarmarsi, non cadere nella paura o nel terrore del giudizio di Dio. Non ci sarà alcun giudizio, perché non c’è alcuna perdizione. Al momento della morte saremo tutti accolti nel cielo di Dio. L’inferno, se esiste, rimarrà vuoto in eterno. Mai il Padre celeste permetterà che un solo suo figlio, una sola sua creatura si perda. Lui verrà e sempre prenderà e porterà con sé.  È ormai questa la falsità che confonde i cuori e apre la porta ad ogni peccato e trasgressione. 

Gesù si mise a dire loro:  Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

A noi oggi si impone una vera scelta: a chi prestare fede: a Gesù Signore che annunzia il fuoco eterno per tutti gli operatori di iniquità, oppure ai suoi ministri che rendono vana, inutile, senza verità ogni sua Parola di vita eterna? Sarebbe saggezza prestare ogni fede alla Parola di Gesù, per una sola ragione: perché è Lui il nostro giudice. I suoi ministri non saranno nostri giudici, saranno i primi che ci accuseranno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 

Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo
Domenica 13 NOVEMBRE (Mt 24,1-31)

Gesù, vero profeta del Dio vivente, annunzia ai suoi discepoli quale sarà il futuro dell’umanità e anche quello di coloro che crederanno nel suo nome. Nel mondo disastro succederà a disastro, guerra a guerra, pestilenza a pestilenza, tribolazione a tribolazione. Sarà una storia senza pace, perché gli uomini saranno senza il Principe della pace che è Cristo Signore. Mai vi potrà essere pace per l’empio. Gli manca il costruttore della pace che è Dio. Gli manca il campo della pace che è la Parola del Signore. Manca lo Spirito Santo il creatore del cuore che brama e che cerca la pace. 
È per i discepoli: vi saranno almeno giorni sicuri per essi? Essi vivranno di pace interiore, ma non esteriore. Vivranno la stessa pace di Gesù sulla croce, perché essi saranno crocifissi come il loro Maestro. L’odio del mondo si scatenerà contro di essi per annientarli. Ma essi non dovranno temere. Sempre dovranno conservarsi nella pace dello spirito, del cuore, dell’anima, anche se il loro corpo è nei tormenti. Sarà la loro fede che li conserverà nella pace. Gesù è il Signore. Ogni loro sofferenza è una prova di fedeltà, amore, giustizia, obbedienza. Nella perseveranza trionferanno. 
Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta». Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Di’ a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo». Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori. Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 
Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine. Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati. 

Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli.

Nella storia, sulla storia, nel tempo, sul tempo, nell’eternità, sull’eternità, Gesù si manifesta e si rivela come il solo Signore, il solo Giudice, il solo Re. Il Signore verrà per raccogliere i suoi eletti allo stesso modo che il contadino va nei campi per raccogliere i suoi frutti, il suo grano. Gesù verrà e porterà nel suo granaio eterno del cielo tutti coloro che lo hanno scelto, servito, amato, ascoltato come il loro unico vero Signore e Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri eletti di Cristo Gesù.
Grandi folle cominciarono a seguirlo
LUNEDÌ 14 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)

Vi è una differenza sostanziale tra Giovanni il Battista, i profeti dell’Antico Testamento e Gesù Signore. I profeti annunziano la Parola di Dio dove il Signore vuole che essi si rechino. Giona fu inviato a Ninive. Daniele parla in Babilonia. Ezechiele dalla terra del suo esilio. Geremia annunzia in Gerusalemme. Amos è mandato a Betel. Ognuno obbedisce ad un ordine personale a lui rivolto dal suo Dio. Giovanni invece predica nel deserto della Giudea, nei pressi del fiume Giordano. Molta folla accorre nel luogo dove lui si trova per lasciarsi battezzare, sottoponendosi al rito della conversione.
Gesù non è mandato dal Signore per dimorare in un solo luogo. Lui invece percorre città e villaggi, paesi e campagne. Spesse volte lo troviamo sulle rive del lago di Genèsaret. Altre volte è solo con i suoi discepoli. Si reca anche a Gerusalemme. Passa per la Samaria. Lui va dove il Padre lo manda. Si dirige dove lo Spirito Santo lo conduce. Lui non ha un luogo prestabilito dove annunziare. Gesù deve raggiungere ogni uomo, là dove l’uomo vive. Nel posto del suo lavoro, Egli dovrà predicare il Vangelo di Dio. Non è l’uomo che deve rincorrere Gesù ma è Gesù che deve cercare l’uomo. Non è però Gesù a decidere, ma sempre il Padre nello Spirito Santo. Gesù è il vero pellegrino del Vangelo. Questa sua modalità chiede anche ai suoi Apostoli.
Non sempre l’uomo può recarsi da Cristo Gesù. Non ha mezzi, possibilità. È trattenuto da mille cose. Può anche nulla sapere di Lui. Potrebbe addirittura ignorarne la stessa esistenza. Dio, il Padre celeste, volendo che ogni uomo raggiunga la salvezza attraverso la conoscenza della verità, gli manda il suo Figlio Unigenito perché gli annunzi la via della vita. Dopo che Gesù è passato, nessuno più è scusato dinanzi a Dio per la sua non fede o per il suo rifiuto. La grazia gli è stata portata in casa. L’ha disprezzata, non l’ha ascolta, non le ha prestato la necessaria o sufficiente attenzione. È responsabile dinanzi a Dio per l’eternità. Nessuno che ha ascoltato Cristo Gesù potrà giustificarsi dinanzi a Dio. Il suo è peccato di rifiuto della verità conosciuta.

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

È giusto allora chiedersi: perché Gesù era seguito non solo dai figli di Abramo, ma anche dal popolo dei pagani? La risposta è semplice: Lui offriva loro qualcosa che mai nessuno aveva loro dato. Non sono solo i miracoli del corpo che attraggono le folle, ma anche e soprattutto i miracoli dell’anima e dello spirito. Gesù è portatore di speranza nuova, perché datore del vero Dio, della vera sua Parola, del suo vero amore, della sua più pura e santa verità. Lui è vera presenza del Dio vivo e vero sulla nostra terra.
La gente sentiva, percepiva, avvertiva qualcosa di nuovo, divinamente nuovo, differentemente nuovo. Quella di Gesù era novità più grande di quella dello stesso Giovanni. Era una novità che rinnegava e contraddiceva abbattendolo tutto l’insegnamento degli scribi, dei farisei, dei sommi sacerdoti.  Era la sua una novità unica. Le fosse respiravano questa novità come purissimo ossigeno dell’anima. Per questo motivo accorrevano, anzi correvano. Chi conosceva Gesù ne diffondeva la notizia ai quattro venti. I sordi ascoltavano, i muti parlavano, i ciechi vedevano, gli storpi si affrettavano e i malati guarivano. Tanto grande era la novità divina di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi in Gesù Signore.
E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni?
MARTEDÌ 15 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)

Per Gesù possiamo fare anche miracoli, scacciare i demoni, persino profetare nel suo nome. Tutte queste cose non ci fanno essere suoi discepoli. Per essere suoi discepoli allora cosa si deve fare? Posiamo dare la stessa risposta data da Dio a Michea. 
Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore». «Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio.

La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno! Allora anch’io ho cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati. Mangerai, ma non ti sazierai, e la tua fame rimarrà in te; metterai da parte, ma nulla salverai; e se qualcosa salverai, io lo consegnerò alla spada. Seminerai, ma non mieterai; frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; produrrai mosto, ma non berrai il vino. Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di Acab, e segui i loro progetti, perciò io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di scherno e subirai l’obbrobrio del mio popolo» (Mic 5,1-16). 

Michea vuole fare grandi cose per il suo Dio, per entrare in pace con Lui. Il Signore gli risponde che a Lui basta una cosa sola: mettere in pratica, vivere ogni sua Parola. Cosa dice Gesù? La stessa cosa. Chi vuole essere suo discepolo, chi vuole non essere operatore d’iniquità deve vivere solo la sua Parola, il suo Vangelo. È questa la volontà di Dio che dona salvezza, redenzione, vita eterna: la Parola di Gesù. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Michea è pronto ad offrire a Dio il suo figlio primogenito. Il Signore non chiede l’offerta degli altri. Domanda che ognuno sottometta il collo alla sua volontà. È questo il sacrificio, il miracolo, la profezia, il demonio da scacciare. Si scacciano i demòni negli altri, ma non in se stessi, si operano miracoli per gli altri, ma non per se stessi, si profetizza la Parola agli altri, ma non a se stessi. Gesù vuole che si smetta di pensare agli altri. Bisogna prima di tutto pensare a se stessi. Urge allora che ognuno si chieda: Cosa vuole il Signore da me? La risposta di Gesù è semplice: che scacci il demonio della superbia dalla tua volontà e ti sommetta alla mia Parola. Che tu ogni giorno ti profetizzi la mia Parola e la viva con pieno ossequio della volontà già esorcizzata. Che tu compia il perfetto miracolo della guarigione del tuo spirito e lo consegni alla Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere solo di Parola. 

Misericordia io voglio e non sacrifici
MERCOLEDÌ 16 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)

Ai farisei che chiedono ai suoi discepoli perché il loro Maestro avesse introdotto nella ormai consolidata consuetudine religiosa che escludeva il giusto e il santo dalla frequentazione dei peccatori, Gesù risponde con una frase attinta dal profeta Osea, che così suona nella interezza: “Poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti”. Nell’antico profeta sono mirabilmente uniti amore e conoscenza, misericordia e scienza  o sapienza o intelligenza nel sapere chi è in verità il Signore nostro Dio. La risposta di Gesù, letta alla luce del profeta, eleva la religione al di là della storia, sempre lo conduce infinitamente oltre ogni usanza, consuetudine, interpretazione, teologia, ascetica, mistica, oltre ogni cosa anche se consolidata attraverso i secoli. Porta l’uomo nel cuore del Padre e dal cuore del Padre lo fa vivere. 
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). 

Nella preghiera di Gesù al Padre nel Cenacolo questa verità risplende di luce nuova. Gesù dice che la vita eterna è nella conoscenza del Padre, l’unico vero Dio, e chi da Lui è stato mandato: Gesù Cristo. La conoscenza del Padre è dalla conoscenza di Cristo. Si conosce Cristo, si ama in Cristo, secondo Cristo il Padre, si ha la vita eterna.
Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,1-8). 
La misericordia non è amare secondo tradizioni, consuetudini, regole tramandate dagli uomini. È invece attingere la volontà del Padre nella volontà di Cristo e secondo questa volontà attinta oggi per oggi, si ama il Padre e nel Padre, secondo il Padre, ogni uomo. 

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Nei sacrifici antichi si prendeva un animale e lo si offriva al Signore. Era l’animale che moriva, non l’uomo. Gesù chiede che sia l’uomo a morire alla sua volontà, al suo cuore, al suo spirito, alla sua storia, alle sue tradizioni, anche alle sue ascetiche e mistiche, per consegnarsi all’amore secondo la conoscenza del Padre, che può avvenire solo in Gesù Signore. Chi esclude Cristo che dona la conoscenza del Padre dalla misericordia mai potrà amare. Mai potrà conoscere la misericordia secondo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere il Padre. 

Si versa vino nuovo in otri nuovi
GIOVEDÌ 17 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)

Il cuore del Padre, rivelato a noi dal cuore di Cristo, è più che la giara della vedova di Sarepta. In essa mai si esauriva la farina. Nel cuore del Padre mai si esaurisce la verità, la santità, la giustizia, la misericordia. Esso è un cuore sempre nuovo e necessita di cuori sempre nuovi per versare in essi tutto se stesso sempre nuovo.
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16). 
Il cuore di Cristo è ben superiore a quell’orcio pieno di olio attingendo dal quale si riempirono molti altri orci, secondo la profezia di Eliseo. Il cuore di Cristo è un orcio infinito e chiede orci altrettanto “infiniti” per poter riversare tutto il vino buono del suo amore. Cuori chiusi, gretti, piccoli, finiti mai potranno contenere la sua eterna carità. 

Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, gridò a Eliseo: «Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini». Eliseo le disse: «Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa». Quella rispose: «In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio». Le disse: «Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi! Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i pieni mettili da parte». Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi le porgevano e lei versava. Quando i vasi furono pieni, disse a suo figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio cessò. Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà» (2Re 4,1-7). 

Il cuore di Cristo è questo vaso pieno di un olio sempre nuovo. Da quando Lui ha lasciato la terra nella sua visibilità fino a quando ritornerà nella gloria, sempre dal suo cuore sgorgherà il vino nuovo dello Spirito Santo e il sangue della grazia. Nessun cuore umano lo esaurirà. Ogni cuore sarà da Lui riempito. Per contenere acqua e sangue che sgorgano da questo cuore è necessario che il cuore che li riceve sia sempre nuovo. Un cuore vecchio è incapace. È vecchio e non accoglie la perenne novità di Gesù Signore. Il cuore vecchio è logoro di peccato e di morte. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».
Ridurre Cristo, la sua acqua, il suo sangue, la sua Parola, la sua giustizia, la sua misericordia, la Croce, la sua Risurrezione ad una pratica religione è peccato di altissimo tradimento della divina, eterna, celeste, inesauribile ricchezza che è il suo cuore. Far consistere la fede in Lui, che attraverso noi deve rinnovare tutta la faccia della terra, ad una privazione di un qualche cibo, è umiliante per Cristo Signore. In Lui vi è l’Infinito Eterno di Amore che si riversa nel cuore per ricolmarlo di sé e noi gli presentiamo un otre vecchio chiedendogli che ci dia qualche pratica religiosa vecchia da osservare. Stoltezza e insipienza più grande non esistono. È segno che di Gesù nulla abbiamo compreso e nulla mai comprenderemo. Il suo cuore è oltre l’universo Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore nuovo.
Come pecore che non hanno pastore
VENERDÌ 18 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)

Il pastore è la vita del suo gregge. Lui lo custodisce, lo protegge, lo conduce, lo guida, lo difende. Il pastore per il gregge è principio di unità, verità, giustizia, santità. Senza pastore non vi è gregge. Le pecore di disperdono, ognuna cammina per se stessa. È priva di ogni orientamento. Ognuno la può prendere e farne anche macello. Dinanzi allo sfacelo del suo gregge sempre il Signore interviene e profetizza che avrebbe mandato pastori secondo il suo cuore. Anzi promette se stesso come pastore. 
«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –  nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria terra» (Ger 13,1-8). 

Cosa deve fare il pastore per il suo gregge perché sia un vero gregge? Basta vivere quanto il Salmo canta del vero Pastore che è il Signore. Ogni pastore deve imitare il suo Dio. Deve consacrare la sua vita al gregge. Deve vivere per il gregge. 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6). 

Gesù vede un popolo smarrito, confuso, abbandonato se stesso. Ognuno correva dietro i pensieri del suo cuore. Seguiva la verità che lui stesso si dava, praticava la giustizia frutto del suo desiderio di bene. Mancava di ogni riferimento certo al Padre dei cieli, alla sua Legge, alla sua Verità e Giustizia, alla sua vera Santità. Vede questo sfacelo e cosa fa? Chiede ai suoi discepoli di pregare, perché il Padre mandi tanti pastori non solo per il gregge che è dinanzi a Lui, ma per ogni gregge del padre disperso in ogni parte della terra. Ma cosa significa pregare perché il Signore mandi pastori per il suo gregge? Qual è il desiderio che deve muovere la nostra preghiera? Perché la nostra preghiera sia efficace presso il Padre dobbiamo prima di tutto vedere il gregge come lo vede Cristo Gesù. Se manchiamo dei suoi occhi, mai eleveremo una sola preghiera al Padre. Questi occhi dobbiamo sempre chiedere allo Spirito Santo. 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

La crisi delle vocazioni oggi è anche dovuta alla mancanza degli occhi di Cristo. I discepoli di Gesù guardano il mondo con i propri occhi, occhi vecchi, pieni di cataratte, dalle palpebre chiuse. Non vedono lo sfacelo spirituale e morale in cui versa il gregge di Dio. Occorre altresì che la preghiera sia innalzata dalle profondità del suo amore per il gregge del Padre. Occhi di Cristo, cuore di Cristo, preghiera di Cristo, esaudimento.
	Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi e cuore di Cristo.


I nomi dei dodici apostoli sono
SABATO 19 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)

Nessuno da solo, neanche Gesù Signore a causa del limite della sua umanità, potrà mai pascere da solo il gregge del Signore. Chi per la prima volta constata questa altissima verità è Ietro, il suocero di Mosè. È stato lui a dargli un consiglio illuminato. 
Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. 
Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta». Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua terra (Es 18,13-27). 

Per governare il popolo di Dio occorre lo Spirito del Signore. Dio prende parte dello Spirito che è su Mosè e lo pone sopra i settanta anziani precedentemente scelti. 
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 
Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Num 11,16-17.24-30). 

Gesù associa i suoi apostoli alla sua missione. Dona loro i suoi stessi poteri, poteri con i quali lui scacciava gli spiriti impuri e guariva ogni malattia e ogni infermità. Sappiamo che Gesù darà tutto se stesso e lo Spirito Santo. Loro dovranno mettere fede e amore. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di fede e amore. 
	


Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco
DOMENICA 20 NOVEMBRE (Lc 3,1-18)

Gesù non è il predicatore di una morale nuova. Lui è il Creatore dell’uomo nuovo, lo crea per redenzione. Lo rinnova donandogli il suo Santo Spirito come suo spirito, suo cuore, sua intelligenza, sua volontà. Lo Spirito viene, toglie dall’uomo ciò che è vecchio, pone se stesso come principio di vita nuova. L’uomo vecchio mai potrà vivere da uomo nuovo. Sarà nuovo l’uomo nello Spirito e vivrà di morale nuova. 
Giovanni il Battista non è stato mandato per fare l’uomo nuovo. Lui non è né il Salvatore dell’uomo e né il Redentore e né il Datore dello Spirito Santo. Il suo mandato è assai limitato. Lui deve preparare i cuori perché accolgano Cristo. Deve predicare loro un battesimo di penitenza per la conversione. Ci si converte alla parola annunziata da Giovanni. Il cuore è pronto per accogliere colui che viene per battezzare in Spirito Santo e fuoco. Differenza eterna tra i due battesimi: quello di Giovanni e l’altro di Gesù. 

Gesù viene per immergere nello Spirito Santo ogni uomo che si apre alla fede in Lui. Immerso nello Spirito l’uomo diviene essere spirituale. Calato nel fuoco dell’amore dello Spirito di Dio, l’uomo si fonde, si libera da tutta la sua vecchia umanità, si riveste di Cristo, vive di Cristo, con Cristo, per Cristo, in Lui. Immerso nello Spirito e nel fuoco nasce la nuova creatura che avrà come suo principio nuovo di vita lo stesso Spirito del Signore. Tutto questo si compie per la fede e la fede in Cristo deve essere sempre alimentata dalla sua Parola. Ci si distacca dalla Parola, si muore alla fede. 

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco».

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Una cosa che oggi necessariamente deve essere fatta è l’unione, anzi l’unità indissolubile tra Cristo Gesù, Spirito Santo, Parola, Fede, Corpo di Cristo che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La fede non è in Cristo, ma nella Parola di Cristo. Attraverso la Parola di Cristo giungo alla fede in Cristo, per la fede in Cristo giungo alla fede nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo non è separabile dalla fede in Gesù Signore. Egli sempre dovrà sgorgare dal cuore di Cristo che è la sua Chiesa. Se separiamo queste divine ed umane realtà, mai possiamo definirci, proclamarci uomini di fede. Una sola realtà assente, rende nulla la nostra fede. Non è più fede in Cristo, nel Cristo di Dio, ma fede nel nostro Cristo, nel nostro Spirito Santo, nella nostra Parola, nel nostro Vangelo, nella nostra Chiesa. Nell’unità tutto è di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla vera fede in Cristo. 

NOVEMBRE 2016
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
LUNEDÌ 21 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)

Il giudizio del Signore sarà operato su ogni dono elargito dal Signore all’uomo che è rimasto infruttuoso. Ogni dono è infruttuoso se non produce conversione e nella conversione ogni frutto di carità, misericordia, giustizia, verità, perdono, fede, speranza. Gesù viene. Nessun dono è così grande come Lui. Tutte le opere di Dio, compresa la stessa creazione dell’universo, sono niente dinanzi a questo dono. In Cristo è Dio stesso che si fa dono di salvezza eterna per il mondo intero. Questa verità è divinamente manifestata nella sua potente ricchezza da Giovanni nel suo Vangelo.
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 

Dinanzi a questo dono divino che è il più grande, il più alto, irripetibile, eterno, nella carne e nella visibilità, come rimane l’uomo? Nella più grande insensibilità. Non un movimento di conversione, non sospiro di riflessione, non alito di apertura. La chiusura all’offerta di Gesù Signore è ermetica. Nulla da Cristo Gesù passa all’uomo. È come se il Figlio Eterno del Padre mai si fosse incarnato, mai fosse venuto, mai avesse parlato. Il cuore di pietra non si lascia fecondare dall’acqua della vita. Resta nella sua durezza. Neanche un piccolissimo segno di accoglienza della Parola di  Gesù.

Cristo Gesù è la pienezza della misericordia del Padre verso l’umanità. Oggi il mondo ha deciso di cancellare Cristo Signore dalla sua vita. Spetta alla Chiesa, imitando il Padre Celeste, dare Cristo al mondo donandosi nella sua più grande carità, amore, verità, giustizia, santità. Essendo la Chiesa il corpo di Cristo, spetta alla Chiesa mostrare al mondo tutto Cristo nella sua Parola, grazia, Spirito Santo, relazione con il Padre, infinito amore verso gli uomini. Se la Chiesa limita il suo impegno nelle cose della materia, la sua misericordia non solo è falsa, è traditrice di Cristo, perché lo oscura, lo nasconde, lo sostituisce. Nessuna misericordia potrà mai sostituire Gesù. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Corazìn, Betsàida, Cafàrnao saranno giudicati anche per i numerosi miracoli compiuti da Gesù in esse. Il miracolo è un’ulteriore grazia. Più miracoli e più risposte di fede. Invece queste città hanno preso i miracoli, hanno rinunciato alla fede. Hanno usufruito di beni deperibili, che durano un istante. Hanno rifiutato i beni eterni che permangono per sempre. Il dono è stato donato. Esso deve produrre frutti di vita eterna. Non li ha prodotti. Queste città sono degne di morte eterna. La loro sorte sarà durissima. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci alberi dai molti frutti.

Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti
MARTEDÌ 22 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)

Gesù ha un altro cuore. Il suo è differente da ogni altro cuore. Neanche vi è confronto tra il suo e quello dei farisei, scribi, sommi sacerdoti, erodiani, zeloti e di ogni altro uomo. Nel cuore di Cristo vive tutta la compassione del Padre, la sua misericordia, giustizia, santità, verità, volontà di riconciliazione, perdono, accoglienza. San Matteo, vedendo Gesù agire con questo cuore del Padre, dice che si compie in Lui l’antica profezia di Isaia. Gesù è veramente, realmente, sostanzialmente l’Amore incarnato. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 

Leggendo un’altra profezia dello stesso Isaia, sappiamo perché Gesù vive con il cuore del Padre. Il Padre gli ha dato il suo stesso Soffio Vitale Eterno: lo Spirito Santo. Tutto il cuore di Dio vive nel cuore del Figlio Incarnato, perché tutto lo Spirito Santo, in ogni sua pienezza, è stato dato a Cristo Gesù come suo unico e solo Spirito. Con il cuore del Padre e con il suo Santo Spirito, il Servo del Signore è tutta la vita del Padre sulla nostra terra. Chi vuole conoscere il cuore e lo Spirito del Padre, osservi Cristo Signore.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Ora sappiamo chi è Gesù Signore: è il cuore del Padre e il suo Santo Spirito che vivono nell’umanità del Messia di Dio. Attraverso l’umanità di Gesù il Padre manifesta tutta la ricchezza del suo amore e tutta la potenza della sua volontà di salvezza. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.
La giustizia che il Servo del Signore farà trionfare sulla terra non è quella degli uomini, ma quella del Padre suo. Il Servo verrà e darà vita ad ogni Parola del Padre, ogni promessa, ogni oracolo, ogni profezia. Dal Servo il Padre è dichiarato giusto in ogni cosa. Nulla il Padre dovrà più adempiere. Tutto in Lui e da Lui è stato compiuto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore di Cristo Gesù.
Né in questo mondo né in quello futuro
MERCOLEDÌ 23 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)

Gesù rivela che il peccato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato né in questo mondo e né in quello futuro. L’Apostolo Giovanni fa sua la verità di Gesù e chiede di non pregare per quanti commettono un peccato che conduce alla morte.
Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte. Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (1Gv 5,16-20). 

La Chiesa insegna ai suoi figli quali sono i peccati contro lo Spirito Santo, che mai saranno perdonati: “Impugnare la verità conosciuta, invidia della grazia altrui, ostinazione nei peccati, presunzione di salvarsi senza merito, disperazione della salute, impenitenza finale”. Sono i peccati che distruggono la grazia della salvezza e della redenzione. Distruggendo la grazia della salvezza, come possiamo noi salvarci, a quale altra grazia possiamo ricorrere? Siamo come un assetato nel deserto al quale viene offerta dell’acqua perché si disseti e lui cosa fa? La disprezza, rompe l’anfora, sparge l’acqua per terra. Con quale acqua potrà più dissetarsi? Con nessun’altra. Lui è condannato a morte sicura. Non ha alcuna speranza di vita. La vita è dall’acqua.
Sempre la Scrittura Antica ha rivelato all’uomo che anche il male ha i suoi limiti invalicabili, oltre i quali non vi è più salvezza. Nessun uomo può sfidare Dio nella sua misericordia e nei suoi doni di grazia. Addirittura il Signore ci mette in guardia perché non si aggiunga peccato a peccato pensando di essere sempre perdonati. Non si può trasgredire il Comandamento di Dio alla leggera. Si potrebbe giungere al punto del non ritorno. Dio mai chiude le porte della sua misericordia. L’uomo però deve porre ogni attenzione affinché non sia lui con i suoi peccati a mettere delle sbarre impedendo così al Signore che le possa aprire. Sono queste sbarre il peccato contro lo Spirito Santo.
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

I farisei, accusando Gesù di scacciare Satana con l’aiuto di Satana, non conoscono né Satana e né il Signore. Parlano dalla malvagità del loro cuore. Per combattere Cristo lo accusano di essere amico di Satana e di lavorare per suo interesse. È questo il peccato contro lo Spirito Santo: la distruzione di Cristo, il suo annientamento, il mettere Lui in cattiva luce presso il popolo, perché più nessuno credesse nella sua opera di salvezza e di redenzione. Non credono loro in Gesù Signore, non vogliono che altri credano e per questo lo discreditano accusandolo di essere alleato di Satana e di agire con i suoi poteri. È questo un peccato gravissimo. Si allontana dalla fonte della salvezza ogni cuore. L’uomo viene così condannato alla non salvezza, alla non redenzione, alla non vita nuova che viene dalla fede in Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato.
Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi?
GIOVEDÌ 24 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)

Gesù risponde alle accuse infamanti contro di Lui, chiamando i farisei razza di vipere. È la stessa Parola che il Salmo proferisce su malvagi ed empi. È anche la parola con la quale Giovanni il Battista chiama i farisei che si accostavano al suo battesimo fingendo di essere convertiti, mentre in realtà la loro era solo apparenza, ipocrisia.
Rendete veramente giustizia, o potenti, giudicate con equità gli uomini? No! Voi commettete iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani soppesano violenza. Sono traviati i malvagi fin dal seno materno, sono pervertiti dalla nascita i mentitori. Sono velenosi come un serpente, come una vipera sorda che si tura le orecchie, che non segue la voce degli incantatori, del mago abile nei sortilegi. Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le zanne dei leoni. Si dissolvano come acqua che scorre, come erba calpestata inaridiscano. Passino come bava di lumaca che si scioglie, come aborto di donna non vedano il sole! Prima che producano spine come il rovo, siano bruciati vivi, la collera li travolga. Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue dei malvagi. Gli uomini diranno: «C’è un guadagno per il giusto, c’è un Dio che fa giustizia sulla terra!» (Sal 58 (57) 1-12). 

Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,7-12). 

La vipera apre la bocca solo per iniettare il suo veleno. I farisei aprono la loro bocca per avvelenare ogni cuore con calunnie, menzogne, false testimonianze su Gesù Signore, impedendo così che ci si possa accostare a Lui per essere salvati. La parola rivela la natura del cuore. Un cuore perverso dirà parole perverse, un cuore cattivo dirà parole cattive, un cuore giusto dirà parole giuste, un cuore ricco di misericordia sarà sempre misericordioso verso tutti. Se il cuore è contro Dio, anche le parole della bocca saranno contro Dio. Se il cuore è empio, tutte le parole che usciranno da esso saranno empie. I farisei sono razza di vipere. Le loro parole sono veleno di morte per chi le ascolta. Gesù non si lascia mordere da essi. Rivela invece qual è la loro vera natura.
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Qualcuno potrebbe obiettare: poiché io sono empio, cattivo, stolto nel cuore, sono giustificato nelle parole avvelenate che proferisco. Vengono dalla mia natura. Gesù ribatte che ognuno è responsabile e dovrà rendere conto al Signore di ogni parola vana da lui detta. Il giudizio del Signore sarà su ogni parola, sia di bene che di male, sia di salvezza che di perdizione. Un uomo non è giustificato perché la sua natura è malvagia. È suo obbligo trasformare il cuore da cattivo, malvagio in cuore buono. È sua responsabilità eterna non far uscire dalla sua bocca alcuna parola di male.
Se si è giustificati per una sola parola vana, quale sarà il giudizio sulle parole malvage, sulle calunnie, sulle false testimonianze, sulle parole che distruggono la salvezza operata da Cristo Gesù e su quelle che impediscono che un cuore si accosti a Gesù Signore per avere la vita eterna? Quale sarà il giudizio sulle parole che hanno imposto il male trasformandolo in legge per tutti? Il mondo oggi è tutto una parola vana. Questa parola rivela che il cuore è vano, stolto, insipiente. Per ogni parola saremo giudicati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore puro, umile. 

Se non il segno di Giona il profeta
VENERDÌ 25 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)

Nel Vangelo, Giona è ricordato per la sua predicazione in Ninive. Lui disse solo sette parole – ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta – e tutta la città si convertì dalla sua condotta malvagia. Fece ritorno al Signore. Gesù ricorda Giona anche per la sua vicenda personale. Lui si era rifiutato di obbedire. Si era imbarcato per andare lontano dal Signore. Forti venti stavano per distruggere la nave. Si gettò la sorte per trovare il colpevole. La sorte cadde su di lui. Fu gettato in mare. Un grosso pesce lo raccolse e dopo tre giorni lo riportò a terra. Gesù questo evento dei tre giorni dona come segno.
Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia (Gn 2,1-11). 

Sempre la generazione malvagia chiede dei segni a Gesù. Essi vogliono essere certi che Lui viene da Dio. Ma i segni che Gesù dona sono sempre segni di fede, mai segni che liberano dalla fede. Ai Giudei dona il segno del pane vero che discende dal cielo.
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,30-40). 

I farisei chiedono segni che annullano la fede. Gesù mai cade in questa loro trappola. Ogni suo segno deve aprire alla fede nella sua Parola. Il segno più grande, forte, potente che la sua parola è vera è dato dalla sua gloriosa risurrezione. Ma anche questo segno esige la fede, non libera da essa. Anche nel segno si deve credere. 

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

I farisei negano che Gesù è da Dio. Non hanno fede in Lui. Mai potranno avere fede nei suoi segni. Anche se Gesù sconvolgesse il cielo e la terra, sempre troverebbero un motivo per negare la verità trascendentale del Signore. La fede illumina il segno. Il segno rafforza la fede. La fede fa credere nella risurrezione e questa rafforza la fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nella fede in Gesù.

Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito
SABATO 26 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)

Nella Scrittura Antica non abbiamo rivelazioni che anticipino l’affermazione di Gesù sui progetti e sulle modalità dello spirito impuro per riconquistare le anime dalle quali lui è uscito. San Paolo, nel Nuovo Testamento, ci svela le sue strategie. Le sue parole sono altamente illuminanti, anche se oggi più nessuno crede nell’azione sulla mente e sul cuore dell’uomo. Molti credono nella possessione del corpo, ma nessuno crede nella possessione della mente, del cuore, della volontà, dei pensieri, dei desideri. Questa possessione è universale. Lui sa come insinuarsi nei pensieri, sa come fare apparire il male bene e giuste e sante tutte le opere che non appartengono alla singola persona.
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio (Ef 6,10-17). 
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-14). 

Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11,3.13-15). 

Satana sa come conquistare un uomo. Se conquista un corpo, tutti si allarmano, si cercano esorcisti capaci, perché liberino il corpo dalla possessione diabolica. Se invece conquista i cuori, i pensieri, le anime, i desideri, nessuno vi bada. Le sue prede non sono i corpi della povera gente. Questi corpi li conquista per trarre in inganno. Lui ha un solo intento: conquistare i pensieri di papi, vescovi, ministri della parola, teologi, filosofi, psicologi, antropologi, economisti, politici, amministratori, professori, scienziati. Se conquista uno di questi cuori e una di queste menti, tutti coloro che vivono sotto la sua influenza sono conquistati. È una conquista silenziosa, invisibile, irreversibile.
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Siamo avvisati. Tutti siamo conquistabili. Le insidie dello spirito impuro sono molteplici. Lui sa dove mettere mano e come ingannare i cuori. La sua astuzia è grande. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalle insidie di Satana.

Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete
DOMENICA 27 NOVEMBRE (Mt 11,2-15)

I profeti annunziano la Parola del Signore, non sempre però il Signore dona loro anche la comprensione di essa. Tra Gesù e i profeti anche questa è abissale differenza. Gesù è voce del mistero, vita di esso, spiegazione di esso, dottrina di esso. Giovanni ha rivelato, per vera profezia, che Gesù è il Messia di Dio, il suo Cristo. Ha detto anche che Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, che battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Ma Giovanni comprendeva quello che diceva? Lo comprendeva nella misura in cui lo Spirito Santo voleva che lui lo comprendesse. 
Tra la comprensione di Giovanni e la vita di Gesù Signore vi è un’abissale differenza. Giovanni vede il Messia secondo categorie non ancora perfette. Gesù vede se stesso così come lo vede il Padre nello Spirito Santo. La differenza non è minima. Giovanni manda alcuni discepoli da Gesù per accertarsi che lui ha indicato al mondo come Messia la persona giusta. Non ha detto una cosa per un’altra. Gesù rassicura Giovanni, dicendo ai suoi discepoli di riferire quanto essi avevano visto. Le antiche profezie sul Messia si compiono in Lui. Se si compiono, Lui di certo è il vero Messia.

Il profeta parla, dice quanto il Signore gli comanda di dire, ponendolo sulla sua bocca. Il profeta non è però liberato dalla fede nella Parola. Anche lui deve emettere un atto di fede nella Parola che ha proferito. Nessuno è dispensato dalla fede. Anche Giovanni deve passare attraverso la fede. Come vi passa? Chiedendo aiuto a Gesù. Lo Spirito Santo gli ha detto che Lui è il Messia. Gesù ancora non si è rivelato come Messia. Anche Lui forse sarà un grande profeta? Ma la Parola di Dio è stata chiara. Perché allora Gesù non si rivela, non si manifesta, non si annunzia? Giovanni doveva annunziarlo presente nel mondo. Gesù per il momento deve nascondere la sua identità.  Giovanni deve dire per comando, Gesù deve tacere per comando. 
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 

Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Gesù non dice che Lui è il Messia di Dio, il suo Cristo. Rimanda i discepoli a dire al loro Maestro che le profezie si stanno adempiendo in Lui, per Lui. Se le profezie si adempiono, di certo è Lui il Messia. Ma ancora non lo si può rivelare. Non è venuto il momento. In privato Lui lo dirà ai suoi discepoli. In pubblico lo dirà sotto giuramento al sommo sacerdote nel sinedrio e a Pilato nel suo pretorio. Solo in quella circostanza si rivelerà. Per il momento tutto dovrà passare sotto silenzio. Lo richiede il compimento perfetto della missione. Le vie di Dio e le vie dell’uomo non sempre coincidono.

Gesù attesta anche per una seconda via che Lui è il Messia, il Cristo di Dio, affermando che Giovanni è quell’Elia che deve venire. Perché viene Elia secondo la profezia di Malachia? Per preparare la via del Signore. Il Signore viene e gli si deve raddrizzare il sentiero. Essendo venuto Elia, anche il Messia è già venuto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.
Ed era per loro motivo di scandalo
LUNEDÌ 28 NOVEMBRE (Mt 13,53-58)

Lo scandalo è un’azione cattiva, di peccato, commessa in pubblico, specie dinanzi a bambini e piccoli nella fede. Contro questo scandalo Gesù ha parole di fuoco.
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna (Mt 5,29-30). Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco (Mt 18,6-9). 

Quello di Gesù non è uno scandalo di peccato. È invece lo scandalo che nasce dalla più pura rivelazione della verità di Dio. Di questo scandalo parla il Libro del Siracide.
Chi teme il Signore ne accetta l’istruzione, chi lo ricerca di buon mattino trova il suo favore. Chi scruta la legge viene appagato, ma l’ipocrita vi trova motivo di scandalo. Quelli che temono il Signore sanno giudicare, i loro giudizi brillano come luce. Il peccatore non accetta critiche e trova scuse a suo piacere. Chi è saggio non trascura la riflessione, l’empio e il superbo non provano alcun timore. Non fare nulla senza consiglio, non ti pentirai di averlo fatto. Non camminare in una via piena di ostacoli e non inciamperai in luoghi pietrosi. Non fidarti di una via senza inciampi, guàrdati anche dai tuoi figli. In tutto ciò che fai abbi fiducia in te stesso, perché anche questo è osservare i comandamenti. Chi crede alla legge è attento ai comandamenti, chi confida nel Signore non subirà alcun danno (Sir 32,14-24). 

Chi trova motivo di scandalo nello studio della Legge di Dio? L’ipocrita. Colui che vive fuori di essa, fingendo di essere dentro. Chi ama la Legge troverà in essa la sua gioia. Chi si scandalizza di Cristo Gesù? Tutti coloro che si attendono un Messia secondo il loro cuore, la loro mente, i loro desideri. Loro sono nella falsità e dalla falsità ci si scandalizza della più pura verità. Ma sempre la verità è motivo di scandalo per gli ipocriti. Dinanzi a Gesù scribi, farisei, sommi sacerdoti non si sono sempre scandalizzati? Non hanno sempre studiato come fermarlo, anche con la morte, perché tra la loro falsa dottrina e quella di Gesù vi era l’abisso? Questo lo scandalo degli ipocriti, dei falsari della verità, di quanti pensano Dio dal loro cuore e non dalla divina rivelazione. Chi non si scandalizza della verità è beato, perché vivrà di essa e per essa. La verità sarà la sua gioia eterna, la sua infinita felicità anche nel tempo.
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Perché ci si scandalizza di Gesù? Perché quelli di Nazaret conoscono le sue umili origini. Il Messia è di stirpe regale, mai potrà essere un figlio di falegname. Essi però dimenticano che il loro grande re Davide era un “capraio” prima di essere scelto dal Signore. È Dio che crea la vera grandezza. Dinanzi a Dio non si cresce grandi. Dinanzi a Lui tutti nascono nudi, piccoli, poveri, semplici, spogli di ogni cosa. È Lui che innalza e che abbassa, che rende ricchi o lascia poveri. È Lui che elegge il suo Messia e Lui può eleggerlo da ogni famiglia, purché questa famiglia è dalla discendenza di Davide e Giuseppe lo è. Tutta la storia dei figli di Abramo è stata sempre fatta dal Signore. Allora se Davide da capraio divenne re, perché Gesù non può essere fatto Messia da Dio?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità di Gesù. 
Questo popolo mi onora con le labbra
MARTEDÌ 29 NOVEMBRE (Mt 15,1-9)

La religione del Dio di Abramo è purissima obbedienza alla Parola del suo Dio. Invece il popolo del Signore si era costruito una stupenda religione fondata sul culto esterno, mentre a Dio non dava alcun ascolto. La sua Parola era come se non esistesse, come se mai fosse stata donata. Per mezzo dei profeti sempre il Signore interviene per ricordare e ammonire il popolo che la sua religione ha un solo nome: ascolto della Parola, meditazione della Legge, obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, che esce, che uscirà. Senza l’obbedienza tutto è vano e tutto perisce. 
Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,13-24). 

Al tempo di Gesù in cosa consisteva la religione di farisei, scribi, sommi sacerdoti? In pratiche esteriori. Della Parola del Signore neanche il ricordo. Si giungeva a trasformare anche i comandamenti, legge santissima del Signore, per dare spazio alle tradizioni degli uomini. Lavarsi le mani prima di prendere cibo era obbligo di rigore. Osservare il quarto comandamento della Legge veniva sostituito con un semplice voto a favore del tempio. Questa è l’aberrazione che vede Gesù in mezzo al suo popolo. Lui non è venuto per ratificare queste cose, ma per dare luce piena, perfetta alla Parola del Padre suo. Lui è il Messia della Parola, della Verità, della Luce del Padre. Urge operare una netta separazione tra la Parola di Dio e i precetti degli uomini. Né i precetti degli uomini possono essere elevati a religione, né la vera religione che è fede nella Parola di Dio potrà essere declassata a precetti di uomini. Purtroppo questo accade.
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?  Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione.  Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

Ognuno deve sentirsi obbligato a separare pensiero di Dio e pensiero degli uomini, Parola di Dio e parola degli uomini, religione secondo Dio e religione secondo gli uomini. Questo obbligo oggi è più che stringente dal momento che non si conosce più la morale che viene dalla Parola di Cristo e quella che viene dal cuore degli uomini. Non sapendo più ciò che è da Dio e ciò che è dagli uomini, si sta donando alla morale secondo gli uomini diritto di vera legge. Distruggendo la vera morale è l’uomo che si distrugge. Ma sempre quando si distrugge la vera religione è l’uomo che viene distrutto. Ogni danno arrecato alla vera fede è un danno che si arreca all’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
MERCOLEDÌ 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)
San Paolo  ha ben compreso la parola di Gesù: “Vi farò pescatori di uomini”. Per lui non è un “farò” in senso statico, una volta per sempre in una sola volta: per i presbiteri e i vescovi al momento della loro consacrazione. Il “farò” di Gesù è in senso dinamico. Ogni giorno “vi impasterò, vi creerò, vi preparerò” come veri pescatori. Ogni giorno Lui vuole farci e ogni giorno noi dobbiamo lasciarci fare da Lui. Se ci separiamo dalla sua opera creatrice e rinnovatrice, vivremo un ministero secondo il nostro cuore, mai secondo il cuore di Cristo. Ci facciamo presbiteri da noi. Non è Lui che ci fa.
Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio. E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo.

Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita.

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne (2Cor 4,1-18). 

I due verbi: “Venite dietro a me… vi farò pescatori”, devono essere una cosa sola. Come dietro a Cristo si deve camminare sempre, senza mai distogliere lo guardo dal Lui, così sempre Lui dovrà farci suoi pescatori, modificando il nostro essere ad immagine del suo. Noi dobbiamo camminare dietro di Lui, come Lui cammina dietro il Padre. Noi dobbiamo lasciarci fare da Lui come Lui si lascia fare dal Padre. Il pescatore di uomini dovrà essere generato dal cuore di Cristo. Un solo giorno non generato da Cristo e diviene pescatore di chimere umane, ma non certo di uomini per il cielo. Quella del ministro deve essere una generazione senza alcuna interruzione. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Se leggiamo gli Atti degli Apostoli notiamo come Pietro, Paolo, gli altri, ogni giorno venivano fatti pescatori di uomini da Gesù. Era sempre Lui che insegnava come gli uomini vanno pescati. Cristo inviava, insegnava, ordinava ed essi operavano. Se Cristo Gesù e il suo Santo Spirito non fossero stati con gli Apostoli, ancora essi sarebbero chiusi nel Cenacolo o mai avrebbero dato alla fede in Cristo quella dimensione universale che è la stessa missione di Gesù Signore. Tutto per Cristo. Tutto da Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre da Gesù per Lui.
DICEMBRE 2016
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei
GIOVEDÌ 1 DICEMBRE (Mt 16,1-12)

Farisei e sadducei non sono persone di verità. Non amano la verità e neanche la cercano. Se è data, annunziata, proclamata, da essi non solo non viene accolta, non solo è disprezzata, non solo è vilipesa, ma si accaniscono contro coloro o colui che la porta. Contro Gesù l’accanimento è vero desiderio di toglierlo di mezzo. Conosciamo tutto il loro odio contro la verità e i suoi portatori da un episodio accaduto riguardo a Paolo. Giungono a fare un voto esecratorio contro se stessi, se non avessero ucciso l’Apostolo delle genti. È un odio invincibile. Si placa solo con la morte degli avversari.
Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non avessero ucciso Paolo. Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: «Ci siamo obbligati con giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. Voi dunque, insieme al sinedrio, dite ora al comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi» (At 23,112-15). 

Farisei e sadducei non chiedono a Gesù un segno per essere aiutati nella fede, lo chiedono per mettere in difficoltà Gesù. Loro non avrebbero creduto neanche se il mare avesse allagato Gerusalemme o se su suo comando il Giordano avesse allagato tutto il deserto di Giuda. Avrebbero dato al segno una lettura distorta, anche perché il Libro del Deuteronomio comporta questa lettura. Il segno è sempre ambiguo.
Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te (Dt 13,2-6). 

Sarebbe stato sufficiente accusare Gesù di idolatria, dal momento che Lui si dichiarava uguale a Dio, per essere lapidato con immediatezza. Gesù non dona segni. Non li può dare. Lui dovrà essere prudente come i serpenti. A lui è chiesta la somma vigilanza. 

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

Gesù chiede ai suoi di prestare attenzione. Essi devono guardarsi dal lievito dei farisei e dei sadducei, che è l’ipocrisia, la finzione, la maschera, il camuffamento, l’adulazione. Essi devono osservare le opere degli uomini. Sono le opere che manifestano la verità di un cuore. Le opere immorali rivelano un cuore impuro. Di un cuore impuro ci si deve guardare. È capace di ogni malvagità e cattiveria. Può anche studiare la morte degli avversari. Farisei e sadducei non sono nella verità. Il loro lievito è ogni falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore e di mente.

Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro
VENERDÌ 2 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

La Scrittura Santa va sempre interpretata e il solo suo interprete è lo Spirito Santo. Prendere alla lettera la profezia del Signore è sempre errato. La profezia viene dallo Spirito del Signore ed è il suo Santo Spirito che deve introdurci nella sua comprensione. Malachia aveva annunziato la venuta di Elia prima che il Signore si manifestasse per il giudizio. Che Elia venga è verità. Come lui verrà è lo Spirito di Dio che dovrà suggerirlo a quanti sono impegnati a scoprire Dio nelle Scritture.
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24).

L’Angelo Gabriele, venuto direttamente da Dio, da Lui inviato, rivela a Zaccaria che la profezia di Malachia si sarebbe compiuta nel figlio che lui avrà da Elisabetta. 
Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17).

Zaccaria, anche lui pieno di Spirito Santo, attesta che la profezia di Malachia si compie in quel bambino al quale lui oggi ha dato il nome di Giovanni.
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,76-79).

Elia è venuto nel suo spirito con Giovanni il Battista. Cosa hanno fatto di lui? Gli hanno tagliato la testa, nonostante fosse il più grande profeta e il più grande tra i nati da donna. Per Gesù che non solo è nato da Donna, ma è stato generato da Dio nell’oggi dell’eternità, per Lui che è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne, vi sarà forse una sorte migliore? Anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire molto per opera loro, cioè per opera del suo popolo e dei pagani ai quali sarà consegnato. Sulla terra non c’è posto per quanti vogliono riportare il Signore in mezzo agli uomini come loro unico e solo Dio, unico e solo Creatore, unico e solo al quale va ogni obbedienza dell’uomo. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Gesù è cosciente del futuro che lo attende e lentamente, con somma saggezza, con parole ben misurate prepara giorno per giorno i discepoli allo scandalo della Croce. Non vi sarebbe nessuno scandalo se venisse applicata al Messia di Dio la profezia del Servo Sofferente e le altre profezie di sofferenza sul Servo del Signore, assieme a tutte le altre profezie del giusto per eccellenza che è perseguitato, umiliato, trafitto, ucciso. A quei tempi ogni profezia era letta per se stessa, racchiusa in se stessa. Ne veniva fuori che il Messia sarebbe dovuto essere il re glorioso, invincibile, imbattibile, il re dalla vittoria su tutti i popoli e tutti i regni. Invece il vero Messia è lo sconfitto tra tutti i re e da tutti i regni di questo mondo. Gesù vuole aiutare i suoi che la sofferenza è per il Messia la sua sola via percorribile. Non ve ne sono altre. Lui dovrà andare incontro alla morte, ad ogni umiliazione, rifiuto, insulti, sputi, derisione. Solo dopo aver preso su di sé tutta la sofferenza del mondo, in espiazione dei peccati, entrerà nel suo regno eterno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette
SABATO 3 DICEMBRE (Mt 18,21-35)

La verità sul perdono insegnata da Cristo Signore è la stessa che è del Padre suo. Dio, Lui l’offeso, offre il perdono all’offensore. Dio, Lui l’oltraggiato, l’ingiuriato, il rinnegato, il tradito, prende il posto dell’uomo ed espia per lui ogni debito, cancellando ogni pena. Questa sublime verità è annunziata fin da subito da Gesù Signore e poi proclamata da Paolo con grande convinzione ai Corinti.
Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,23-16).  Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,18-21). 

Risulta assai evidente che se il perdono va offerto all’offensore, esso va dato sempre, non solo quando siamo offesi realmente, ma anche quando sappiamo che il fratello dovesse avere nel cuore qualcosa contro di noi. Gesù con una parabola conferma a Pietro la sua verità e dottrina divina sul perdono: sempre per sempre per sempre. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

La verità nascosta nella parabola va messa in luce con divina chiarezza. Il nostro debito presso Dio non può essere soddisfatto, neanche se mettessimo insieme tutti i meriti di ogni uomo che ha praticato la giustizia. Il peccato è oltre ogni giustizia dell’uomo. Esso ha provocato la morte dell’anima e dello spirito e la risurrezione è solo opera di Dio. Il Signore per sua grande misericordia, eterno amore, infinita compassione vede l’uomo che non può in alcun modo soddisfare e condona ogni cosa. Quest’uomo cosa fa? Per cento miseri denari mette in prigione un suo compagno perché attualmente è incapace di pagare il suo debito. Potrà mai il Signore tollerare una offesa così grande alla sua misericordia, compassione, pietà? Siamo tutti avvisati, Dio ci perdona se perdoniamo. Se noi non perdoniamo Dio mai potrà perdonarci. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare il perdono sempre. 
Ecco, a te viene il tuo re, mite
DOMENICA 4 DICEMBRE (Mt 21,1-9)

L’Evangelista Matteo con saggezza e intelligenza di Spirito Santo, fin dalla prima parola del suo Vangelo – Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo – fino al momento della sua morte in croce, ci sta rivelando che tutte le profezie, anzi ogni parola dell’Antico Testamento, si sta perfettamente compiendo in Cristo Signore. Gesù è il figlio di Davide, il figlio al quale il Signore Dio darà il suo regno eterno. Il regno però non sarà alla maniera di quello edificato da Davide, sarà invece quello che il profeta Michea ha profetizzato per Lui. Leggiamo la profezia e comprenderemo. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

Se Assur entrerà nella nostra terra e metterà il piede nei nostri palazzi, noi schiereremo contro di lui sette pastori e otto capi di uomini, che governeranno la terra di Assur con la spada, la terra di Nimrod con il suo stesso pugnale. Egli ci libererà da Assur, se entrerà nella nostra terra e metterà piede entro i nostri confini. Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli, come rugiada mandata dal Signore e come pioggia che cade sull’erba, che non attende nulla dall’uomo e nulla spera dai figli dell’uomo. Allora il resto di Giacobbe sarà in mezzo a numerose nazioni come un leone tra le belve della foresta, come un leoncello tra greggi di pecore, il quale, se entra, calpesta e sbrana e non c’è scampo. La tua mano si alzerà contro tutti i tuoi nemici, e tutti i tuoi avversari saranno sterminati. «In quel giorno – oracolo del Signore – distruggerò i tuoi cavalli in mezzo a te e manderò in rovina i tuoi carri; distruggerò le città della tua terra e demolirò tutte le tue fortezze. Ti strapperò di mano i sortilegi e non avrai più indovini. Distruggerò in mezzo a te i tuoi idoli e le tue stele, né più ti prostrerai davanti a un’opera delle tue mani. Estirperò da te i tuoi pali sacri, distruggerò le tue città. Con ira e furore, farò vendetta delle nazioni che non hanno voluto obbedire» (Mi 5,1-14). 

In questa profezia vi sono molti elementi, che vanno bene interpretati. Alcune verità sono evidenti per se stesse. Il re d’Israele promesso da Dio non sarà un re di guerra, sarà solo re di pace. Anzi lui stesso è la pace. Con Lui vi è il resto d’Israele, il piccolo gregge, che si riverserà in mezzo a tutti i popoli. È profetizzata la missione che Gesù darà ai suoi discepoli. La pace di Cristo è quella che nasce dalla sua Parola, dal suo Vangelo. Mai potrà essere quella che viene fuori dalla spada, dalla guerra.

Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».

Cristo è nello Spirito Santo e conosce e adempie tutte le profezie. Chi vede il compimento non è nello Spirito Santo e neanche riesce a pensare ad un compimento. Quando i pensieri sono distanti dallo Spirito del Signore, gli occhi vedono ma la mente non comprende. L’orecchio ascolta, ma il cuore non recepisce. È segno che vi è un forte distacco dai comandamenti del Signore. Si entra nei comandamenti, si purifica il cuore da ogni impurità, subito viene resa sgombra la mente, si vede, si ascolta, si comprende. Oggi il popolo una cosa sola comprende: che è venuto per esso il giorno del riscatto da ogni umiliazione. Non sa che il riscatto è dal peccato che umilia il Signore e lo rende non credibile alle Genti. Tutto è dal cuore sgombro dal peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di mente e di cuore.

Se vuoi essere perfetto
LUNEDÌ 5 DICEMBRE (Mt 19,16-22)
La perfezione che Gesù chiede non è quella morale, consistente nell’osservanza dei Comandamenti, secondo la Legge del Signore. Questa perfezione quest’uomo la possiede già. Lui osserva i precetti del Signore, anzi li ha osservati fin dalla sua giovinezza. Questa perfezione morale è quella che Gesù chiede ad ogni suo discepolo.
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,43-48). 

Questa perfezione morale nel Vangelo secondo Luca è chiamata misericordia. Gesù chiede ad ogni suo discepolo di essere misericordioso come il Padre che è nei cieli. 

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). 

Quella che Gesù chiede a quest’uomo va ben oltre. Gli chiede una perfezione antropologica che a sua volta è perfezione teologica. Il Signore vuole da quest’uomo che vada ben oltre i comandamenti, ben oltre il suo cuore, ben oltre la sua mente, ben oltre ogni suo desiderio. Gli chiede di consegnarsi tutto, per sempre, nelle mani del Padre celeste per compiere ogni sua volontà. Gli chiede che smetta di essere a servizio della terra per darsi interamente al servizio del cielo. È questa la perfezione antropologica: uscire da se stessi per vivere in Dio, da Dio, per Lui sempre, sapendo che è nella volontà di Dio che la vita di un uomo raggiunga il sommo del suo essere.
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

La risposta di quest’uomo è deludente. Se ne va triste, perché possiede molte ricchezze. Antropologicamente, anche se osserva i comandamenti, quest’uomo è schiavo della terra, delle cose, dei suoi averi. La perfezione morale non lo salverà. La schiavitù sarà per lui così potente da fargli domani rinunciare anche all’osservanza della Legge nella quale oggi lui sta vivendo. Senza la perfezione antropologica, la perfezione morale è assai fragile per condurre un uomo alla vera salvezza. Se un uomo è così schiavo delle sue cose da non riuscire ad accogliere una proposta di altissimo bene per lui, domani la stessa schiavitù lo condurrà a rinnegare il suo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veramente liberi sempre. 
Allora, chi può essere salvato?
MARTEDÌ 6 DICEMBRE (Mt 19,23-30)

Nel Vangelo secondo Matteo, l’insegnamento di Gesù sulla ricchezza lo troviamo sia nel Discorso della Montagna che in quello sulle sette parabole del regno. La sua è una parola di luce. Dio e la ricchezza non possono stare nello stesso cuore. Se vi è Dio scompare la ricchezza, se vi è la ricchezza scompare il Signore, o meglio il Signore nella sua grazia viene soffocato. La ricchezza è come un campo di spine. Il buon grano dalle spine viene sopraffatto. Mai potrà produrre un qualche frutto. Le spine divorano ogni alimento che è nel terreno ed esso cresce a stento. Mai giungerà a maturazione.
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,19-24). 

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno» (Mt 13,18-23). 

Anche San Paolo ammonisce Timoteo perché insegni ad ogni discepolo di Gesù a non confidare nell’instabilità della ricchezza. Ogni ricco deve farsi un capitale nel cielo. 
A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-19). 

Perché Gesù rivela che è difficile per un ricco entrare nel regno dei cieli e poi aggiunge che quanto è impossibile agli uomini, a Dio è possibile? La ricchezza è come una piovra, se essa si attacca al cuore, lo divora, lo consuma, più che cancro distruttore. Un uomo si può liberare dal male oscuro della ricchezza? Si può, ma solo per grazia di Dio. Solo lo Spirito Santo può togliere dal petto questo cuore soffocato e al suo posto metterne uno di carne libero da ogni attaccamento. Questa grazia va sempre chiesta.
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Gesù rassicura i suoi discepoli. Quando si lascia tutto per il regno, si entra in quella perfezione antropologica piena, alla quale nulla più manca. Questo è il significato della parola di Gesù che promette di dare il centuplo. La perfezione piena non è solo per la terra, essa è anche per il Cielo, per l’eternità. Si riceverà la gloria di giudicare il mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfezione teologica. 

Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me
MERDOLEDÌ 7 DICEMBRE (Gv 10,11-16)

La conoscenza che Gesù ha delle sue pecore non è frutto di razionalità, intelligenza, scienza, studio e cose del genere. È una conoscenza per partecipazione di vita. Il ferro conosce il fuoco, quando immerso in esso, gli modifica la sua stessa natura, divenendo fuoco con il fuoco, pur restando ferro. Nel fuoco il ferro può acquisire qualsiasi forma. Gesù offre una immagine ancora più forte, divina, eterna della conoscenza che Lui ha delle pecore. Lui le conosce della stessa conoscenza che vi è tra il Padre e il Figlio. Noi sappiamo che questa conoscenza è per generazione, amore, dono totale di sé. Il Padre dona tutto se stesso al Figlio nello Spirito Santo, Il Figlio nello Spirito Santo dona tutto se stesso al Padre. È una comunione di purissimo amore nell’unità di una sola natura. Così dicasi tra Cristo e le sue pecore. Nello Spirito Santo Cristo Gesù diviene vita delle pecore. Nello Spirito Santo le pecore divengono vita di Cristo Gesù. 
«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Cfr. Gv 17,1-26). 

Si entra nella conoscenza di Cristo, si vive la vita di Cristo, si entra nella conoscenza del Padre. Se vi è separazione tra Cristo e le pecore, queste mai potranno conoscere il vero Dio. La via per la conoscenza del vero Dio è una sola: Cristo Signore. Si conosce Cristo, divenendo vita di Cristo, come Cristo è vita del Padre. Divenendo vita di Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, si diviene vita del Padre, si conosce il Padre. Saltare Cristo Gesù per andare a Dio, al massimo possiamo sapere della sua esistenza, mai però lo conosceremo, mai lo ameremo, mai lo serviremo. Il Padre ha deciso che chi vuole conoscere, amare, servire Lui può farlo solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. 
Ma anche chi vuole conoscere le pecore di Gesù Signore, lo può solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se non si diviene una sola vita con Cristo, come si fa a conoscere le pecore di Cristo, se queste sono una sola vita con Cristo? Cristo Signore è la sola via anche per la conoscenza delle pecore. Si è in Cristo, le pecore si conoscono, si servono, si amano. Si è fuori di Cristo, le pecore non si conoscono, non si servono, non si amano. Si può anche pensare di curarle pastoralmente, ma se si è pastori sganciati da Cristo, le pecore non si amano e senza amore non vi è servizio di salvezza. Vi sarà anche un eccellente servizio di burocrazia e di amministrazione dei sacramenti, mai però potrà nascere salvezza. La salvezza è dall’amore che si attinge in Cristo.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore».

Mercenario è ogni pastore che non è in Cristo Gesù, non vive con Lui, per Lui. È il pastore che non è governato nel suo cuore dall’amore di Cristo, amore che Cristo attinge sempre rimanendo in eterno nel fuoco dell’amore del Padre. Cristo attinge l’amore dal cuore del Padre, lo vive tutto, lo dona ai suoi pastori. I pastori attingono tutto l’amore del Padre nel cuore di Cristo, lo vivono, lo danno alle pecore. Un pastore che è pieno del cuore di Cristo, mai potrà essere un mercenario. Lui vive con il cuore di Cristo e con questo cuore lui serve le pecore di Cristo. È per lui che le pecore potranno conoscere l’amore di Cristo, lo ricevono attraverso il cuore del pastore in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci dell’amore di Cristo. 

Fine modulo

Avvenga per me secondo la tua parola
GIOVEDÌ 8 DICEMBRE (Lc 1,26b-38)

L’evento che sconvolge il mistero della Santissima Trinità, del Cielo, della terra, del passato, del futuro, della stessa eternità, è il frutto di una sola risposta: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”.  Leggendo la Genesi nei due capitoli iniziali, troviamo che il Signore ha creato ogni cosa per il suo eterno volere illuminato e guidato dalla sua eterna e divina sapienza, intelligenza, saggezza. Ora che deve modificare non solo l’assetto dell’umanità e della sua creazione, ma anche della sua stessa vita trinitaria, chiede il sì ad una donna e tutto dipende dalla sua risposta. Se la donna dirà il suo sì, tutto si rinnoverà in Dio, in cielo, sulla terra, nell’eternità. Se essa dirà il suo no, tutto rimarrà nella sua confusione di peccato. Il Signore non potrà dare nuova vita né a se stesso e né alla sua creazione. Tutto rimarrà invariato.
La Vergine Maria dice il suo “Sì”, senza alcuna riserva, proclamandosi la serva del Signore, disponibile ad ogni richiesta del suo Dio e tutto si rinnova nell’universo visibile e invisibile. Personalmente conosco un’altra donna che fa parte della nostra storia. Anche Lei, chiamata dalla Vergine Maria, per essere in qualche modo continuatrice del suo sì, ha sconvolto cielo e terra, perché ha permesso a Cristo Gesù, nello Spirito Santo, di essere presente nel suo popolo, parlando ad esso dalle profondità del suo cuore. Questa donna, pensando a se stessa, così ha descritto il sì della Vergine Maria. 
UN SÌ… Un sì ha dato la vita. Un sì ha vinto la morte. Un sì ha dato tutto. Quel sì, Mamma di tutto il mondo e Mamma di Gesù, l'hai detto tu. Per quel sì  il tuo cuore è stato trafitto. Per quel sì una spada ti trapassò l'anima. Mamma! Mamma sempre Vergine! Mamma umile! Mamma ricca di fede! Sei tu, o Maria, la Mamma nostra e la Mamma di Gesù! Tu, o Maria, nel silenzio hai saputo soffrire, pur la tua bocca sfiorando sempre un sorriso. Uomo, ama la Mamma di  Gesù. Togli dal suo cuore le spine. Uomo, ascolta la Parola di suo Figlio Gesù. Lei sarà felice.  Uomo, la tua Mamma ti attende nel Regno dei cieli per vivere assieme a lei  nella gioia del Signore. Uomo, Maria è la tua Mamma. Il suo sì ti ha dato la vita eterna. Ti ha dato il Figlio di Dio. Uomo, ascolta la voce della tua Mamma del cielo. Ella ti ama e vuole la tua salvezza. Con il tuo sì entrerai nel Regno dei cieli. 
Chi ama la Vergine Maria dovrà necessariamente essere la continuazione storica del suo sì. Se al suo sì non aggiungiamo il nostro, il suo diviene inefficace quanto a salvezza. Per il suo sì la redenzione oggettivamente si è compiuta. Lei Cristo lo ha dato al mondo. Ora Lei lo dona a noi perché noi lo diamo ad ogni cuore. O diveniamo il suo sì nella storia, o la nostra missione cristiana rimarrà sempre senza alcun frutto. 
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La solennità dell’immacolato concepimento della Vergine Maria, deve insegnarci una grandissima verità. Perché l’uomo dica il suo sì a Dio è necessario che non lo dica al peccato. Maria è la “piena di grazia”. Mai Lei ha detto sì al peccato. Il suo cuore è tutto di Dio. In qualsiasi momento Lei è pronta per ogni altro sì. Anche ai piedi della croce ha detto sì al suo Figlio Crocifisso quando le chiede di partorire ogni uomo alla sua redenzione. Anche a questa maternità Lei rispose: “Sono la serva del mio Signore!”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nel nostro sì a Cristo. 
Con quale autorità fai queste cose?
VENERDÌ 9 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Una persona saggia, intelligente, sapiente, accorta, diligente, attenta a tutto ciò che avviene dinanzi ai loro occhi, mai chiederà ad un’altra persona: “Con quale autorità fai queste cose?”. La persona saggia una cosa deve sempre osservare: se ciò che viene fatto è male in sé o è un bene. Se è un male, l’autorità viene dalla cattiveria del cuore e dalla malvagità che dimora in esso. Se è un bene, ogni bene viene da Dio. È Lui la sorgente eterna dell’amore, della verità, dell’onnipotenza creatrice, rinnovatrice, risanatrice, purificatrice. Nessun uomo potrà fare il bene se la Fonte divina non è con Lui. Ogni bene viene da Dio, dalla sua grazia, dal suo amore, dalla sua santità. 
I maghi d’Egitto non chiedono a Mosè con quale autorità lui riesce a sconvolgere cielo e terra. Loro sono maghi, gente di scienza. Sanno che in un uomo vi è grande possibilità di fare ciò che altri uomini mai potranno fare. Essi sono differenti dagli altri uomini. Loro possono alcune cose. Gli altri non possono. Mosè può come essi. Lui cambia l’acqua in sangue e anche loro la cambiano. Mosè è sullo stesso loro piano. Possiede le stesse loro qualità. Quando però essi non possono e Mosè può, non gli chiedono con quale autorità lui sta operando. Sanno che la sua è più forte della loro. Poiché sulla terra nessuna autorità è come la loro, quella di Mosè di certo viene da Dio.

Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,12-15). 

Altra verità da tenere in conto. Per comprendere la verità di una persona, mai si deve partire da un caso isolato. Se Gesù fosse sceso dal cielo, fosse entrato nel tempio, avesse rovesciato i tavoli, allora i capi dei sommi sacerdoti e gli anziani del popolo avrebbero anche potuto chiedere. È un fatto isolato. Ma Gesù è da tre anni che sta predicando, annunziando, operando, compiendo miracoli. Ma essi i miracoli li avevano attribuiti a Satana. Avevano già dichiarato Gesù un indemoniato. Si erano rifiutati di credere alle sue parole. Lo avevano contrastato in ogni modo. Avevano anche deciso di ucciderlo. Essi sanno che in Cristo Gesù opera Dio. Ciò che Lui fa, nessuno lo potrebbe fare senza la grazia, il sostegno, il conforto, l’aiuto di Dio, nello Spirito Santo. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Gesù è divinamente saggio. Sa che non può rifiutarsi di rispondere, ma sa anche che non potrà mai dire loro la verità. Sarebbe la lapidazione immediata. Lo Spirito Santo gli suggerisce come agire in questo momento delicato. Loro gli diranno con quale autorità Giovanni il Battista battezzava e Lui rivelerà la sorgente della sua autorità. Questa proposta li mette in grande difficoltà. Non possono rispondere né da Dio né dagli uomini, né da se stesso, né dal cielo, né dalla terra. Ogni risposta sarebbe stata a loro svantaggio e per questo dicono a Gesù di non sapere. A questo punto a nulla serve rispondere. Essi sono incapaci di un qualsiasi discernimento. Per sommi sacerdoti e anziani del popolo è una dichiarazione di totale fallimento della loro missione. Sono ministri inutili. Così si sono dichiarati. Se inutili, mai potranno aprirsi alla verità di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ministri utili per il Regno. 

Non vi siete nemmeno pentiti così da credergli
SABATO 10 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Chi vuole sapere se una persona viene da Dio, da se stessa, dal mondo, è sufficiente che conosca un solo principio di verità. Quando Dio manda qualcuno, lo manda per un solo fine: chiamare l’uomo a conversione, che avviene nel ritorno pieno, perfetto, nella Parola dell’Alleanza, o più precisamente nei Comandamenti della Legge, negli Statuti e nelle Norme dettate dal Signore al suo popolo. Dio manda perché si abbandoni l’idolatria, l’immoralità, la disobbedienza alla sua volontà e si entri nuovamente nella giustizia, nella fedeltà, nella verità che è solo quella che Lui ci ha rivelato. 
La parabola del padre che chiama i suoi due figli e li manda a lavorare nella sua vigna questo significa: chiede loro che facciano la sua volontà, che esaudiscano il suo desiderio, che si impegnino a curare la sua vigna. Dio viene e chiama per mezzo di Giovanni il Battista. I farisei e gli scribi cosa fanno? Fingono di andare nella vigna, ma non vanno. Rimangono nella loro volontà, nel loro pensiero. Dicono però di andare. Pubblicani e prostitute a poco a poco si convertono, lasciano il loro mondo del peccato, si accostano alla legge del Signore, ritornano nella sua alleanza. 
È nella salvezza di Dio non il fariseo, non lo scriba che finge e non fa. È invece il pubblicano, la prostituta che prima oppone un secco rifiuto all’invito, ma poi si pente, rientra in sé, ritorna nella casa del Padre, che è la casa della sua Parola e della sua Legge. Di certo pubblicani e prostitute precederanno farisei e scribi nel regno di Dio. I primi si sono convertiti. Hanno lasciato il mondo della disobbedienza e della trasgressione. I secondi invece hanno perseverato nel male, sono rimasti nella loro falsità, finzione, idolatria, immoralità, culto della propria persona.

Nel regno di Dio si entra per conversione. Giovanni ha preparato la via a Cristo Signore. Ci si converte a Lui, si accoglie la sua Parola, si osserva il suo Comandamento, si entra nel regno di Dio. Ci si tiene lontani da Gesù, ci si tiene lontani anche dal Regno, perché Gesù è insieme il Regno di Dio e la porta per entrare in esso. La vera Parola di Dio viene sempre da Dio. Ogni Parola che invita alla conversione alla Parola di Dio sempre viene da Dio. Chi non è da Dio, mai inviterà a credere nella Parola di Dio. Non può. È lui stesso fuori della Parola. 

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Gesù lo dice con divina chiarezza: la conversione è nel ritorno nella Parola del Padre. Chi è nella Parola del Padre saprà riconoscere ogni altra Parola del Padre. Chi non è invece nella Parola del Padre, che sono i Comandamenti, mai potrà conoscere una sola Parola di Dio. Gli manca il metro, la misura, il punto di riferimento. Con un punto certo di riferimento tutto diviene misurabile. Senza alcun punto di riferimento, come si fa a misurare le cose. Tutto diviene liquido, fumogeno, nebuloso senza la Parola del Signore che è l’unico e il solo principio eterno di ogni verità susseguente.
Farisei, scribi, pubblicani, prostitute non sono nella Parola di Dio. Farisei e scribi fingono di entrare ma non vi entrano. Rimangono fuori di ogni conoscenza della verità. La verità si conosce solo entrando nella Legge. Prostitute e pubblicani entrano nella Legge. Smettono di peccare. Si convertono. Lavorano nella vigna. Possono conoscere ogni altra parola del Padre. Loro sono nella Parola e dalla Parola conoscono la Parola. Chi è fuori della Parola mai potrà conoscere la Parola. È fuori. Nella luce si conosce la luce. Nelle tenebre non si conosce cos’è la luce. Si è nelle tenebre. È un principio che mai va dimenticato. Chi lo osserva, saprà sempre camminare di luce in luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce della luce di Cristo.

DICEMBRE 2016
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Doveva dare testimonianza alla luce
DOMENICA 11 DICEMBRE (Gv 1,6-8.15-18)

La Scrittura Santa testimonia a partire da Mosè che nessuno né può fare le cose di Dio né può rendere testimonianza a Dio né dire la Parola di Dio se il Signore lo priva del suo Santo Spirito. Neanche il Messia del Signore potrà realizzare il regno di Dio sulla nostra terra se manca dello Spirito di Dio. Più che Mosè, più che Giosuè, più che Davide, più che tutti i profeti, il Servo del Signore viene ricolmato di Spirito Santo.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Giovanni il Battista è mandato per rendere testimonianza alla luce. Per fare questo anche lui dovrà essere colmato di Spirito Santo. Il Signore lo ricolma dello stesso Spirito con il quale aveva riempito mente e cuore del suo profeta Elia. Questa è la notizia che l’Angelo Gabriele porta al futuro padre Zaccaria mentre è nel tempio di Dio.

Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
È verità eterna. Nessuno potrà mai rendere testimonianza a Cristo Signore se non è pieno di Spirito Santo. Solo nello Spirito si conosce la purissima verità di Cristo e solo nella sua fortezza la si potrà annunziare. Chi è senza lo Spirito di Dio parlerà di Gesù in modo profano umano, ma anche di ogni altra verità di Dio parlerà in modo profano. Questa verità eterna vale anche per la conoscenza dell’uomo. Chi è senza lo Spirito di Dio – cristiano o non cristiano, credente o non credente – mai conoscerà la verità dell’uomo. La volontà satanica di distruggere oggi l’uomo anche nella sua natura, ci attesta che si è senza lo Spirito di Dio. La distruzione di Cristo, di Dio, della Chiesa, dell’uomo ci rivela che è lo spirito di Satana che agisce in noi. La verità è dallo Spirito Santo, la falsità è dall’angelo delle tenebre. Chi lavora per la verità è dallo Spirito di Dio. Chi diffonde falsità e menzogna e per esse lavora è figlio del principe del mondo. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Giovanni il Battista sa chi è Cristo Gesù perché di volta in volta glielo rivela lo Spirito del Signore. Ciò che lo Spirito gli dice, lui riferisce. Ciò che lo Spirito gli nasconde, è nascosto anche per lui. Giovanni e lo Spirito vivono in una grande comunione. Solo per i primi sei mesi della sua vita Giovanni è rimasto senza lo Spirito. Poi sempre con Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. 

Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero
LUNEDÌ 12 DICEMBRE (Mt 21,33-46)

La vigna è il popolo di Dio. Questa verità è rivelata dal profeta Isaia. Israele era stato piantato dal Signore come vigna scelta, pregiata, sui colli di Dio. Era la sua vigna. Essa però ha deluso il suo Dio. Gli ha prodotto frutti acerbi, amari. Anziché frutti di giustizia e di santità, gli ha dato frutti di ogni ingiustizia, nell’idolatria e nell’immoralità.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7). 

Gesù è venuto per dare verità alla vigna del Padre suo. Con quale risultato? Gesù stesso è tolto fuori e ucciso. È stato il popolo di Dio a consegnare Gesù al popolo dei Romani. Gesù dai figli di Abramo è stato ripudiato, anzi lo si è privato della sua vita per la salvezza della vigna. Uccidiamo Lui e noi saremo tutti salvi. Rinnegando il Cristo di Dio, Israele ha rinnegato anche il Padre di Cristo Gesù. È la tragica, orrenda fine: “Noi non abbiamo altro re che Cesare”. Essi non attendono alcun Messia. Il loro unico Messia è Cesare. Questo l’ultimo frutto acerbo prodotto dalla vigna del Signore. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Cesare non è il Re d’Israele, mai lo potrà divenire. Dio non ha costituito Cesare re del suono regno, ma il suo Messia. Il popolo scarta Cristo, sceglie Cesare. Il Signore scarta Cesare, sceglie Gesù di Nazaret. Il popolo lo consegna ai pagani, Gesù da questo momento è di tutti i pagani per consegna da parte del popolo di Dio. Le Genti non hanno commesso un furto, non hanno depredato Israele. È stato Israele che si è  disfatto del suo Messia. Esso è stato che lo ha tolto fuori della vigna, fuori del popolo di appartenenza per nascita. Gesù però rimane in eterno il loro Messia. Dio lo ha costituito pietra angolare, pietra che dovrà dare stabilità e unità al popolo degli Ebrei e al popolo dei Pagani. Dovrà dare unità e comunione di verità eterna all’Antico Testamento trasportandolo nel Nuovo. Cristo è l’intelligenza, la luce, il principio di comprensione e di ermeneutica di tutta la Creazione e dello stesso mistero di Dio. Senza la luce di Cristo, Dio e il mondo, cielo e terra, tempo ed eternità sono in un buio fitto. Ogni realtà visibile e invisibile manca della sua pietra d’angolo. Tutto cade.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?
MARTEDÌ 13 DICEMBRE (Mt 22,15-22)

Ogni domanda posta a Gesù è più che veleno di cobra. Sia rispondendo positivamente che negativamente sempre dinanzi a Gesù vi era una sentenza di morte. Se Gesù avesse risposto sì, sarebbe stato accusato di essere un infame traditore del popolo dei Giudei. Se avesse risposto no, sarebbe stato accusato come sovvertitore, rivoluzionario contro le disposizioni imperiali. Neanche può non rispondere. Una non risposta avrebbe fatto passare Gesù per uomo pauroso, non sufficientemente forte nel difendere la purezza della verità. Avrebbe indotto molti in errore. Sarebbe stato un vero scandalo. Lui, l’uomo della verità, si sottrae alla verità per paura. Un uomo di Dio è la verità fatta carne. Una verità fatta carne deve sempre brillare, illuminare, irradiare luce.
Una verità va subito detta. I farisei studiano il modo come “incastrare” Cristo Gesù. Essi sono illuminati, rischiarati da tutta la potenza di Satana che chiede la morte immediata di Gesù Signore. Anticipando la morte di Gesù il disegno di salvezza del Padre non si sarebbe realizzato in tutto il suo splendore. Non si sarebbero compiute tutte le profezie. Cristo non sarebbe stato il vero Cristo. Una sola profezia che non si adempie in Gesù e Gesù non è il vero Cristo di Dio. A tutta la potenza di Satana ci si può opporre con tutta la potenza dello Spirito del Signore. Nessuno si illuda o inganni se stesso. Satana non si vince con le nostre strategie, ma solo con la più potente forza, intelligenza, sapienza che vengono dallo Spirito del Signore. Gesù questa verità l’ha gridata nel Vangelo secondo Luca quando è stato accusato di agire in nome di Satana. 

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde (Lc 11,14-23). 

Gesù forte dello Spirito di Dio che abita tutto nel suo cuore e governa la sua intelligenza, dona una risposta di purissima verità, che lascia ogni cuore sospeso, senza pensiero. A Dio si dona ciò che è di Dio. A Cesare va dato quello che è di Cesare. Non si toglie a Dio per dare a Cesare. Non si toglie a Cesare per dare a Dio. Oggi Gesù dona il principio di verità. Lo Spiegherà domani quando sarà dato a Cesare dal suo popolo e Lui si lascia donare perché in questo momento appartiene a Cesare. 
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Cambiano i tempi, la questione rimane in eterno. Sempre si deve dare a Dio quel che è di Dio e all’uomo quel che è dell’uomo. Oggi si vuole dare all’uomo quello che non è dell’uomo. È segno che non siamo nello Spirito di Dio. Mai si deve togliere a Dio per dare all’uomo. Mai togliere all’uomo per dare a Dio. Questa facoltà non è stata data all’uomo. Quando vi è smarrimento – ed oggi lo smarrimento è grande – è segno che siamo privi dello Spirito del Signore. Manchiamo di Lui. Manchiamo di ogni giustizia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nello Spirito di Dio. 
Alla risurrezione di quale dei sette lei sarà moglie?
MERCOLEDÌ 14 DICEMBRE (Mt 22,23-33)

Osserviamo con attenzione l’astuzia, la furbizia dei sadducei. Essi dicono che non c’è risurrezione. Se non c’è risurrezione, neanche c’è vita dopo la morte. Per questi uomini tutto finiva con la morte. Per essi non esiste l’eternità. Neanche gli Angeli esistono per essi. Se non esiste eternità, Angeli, Spiriti, esisterà almeno un Dio per essi. Neanche questo è sicuro. La loro fede è impastata di negazione della verità e di affermazione della falsità. Si esclude dalla fede la Parola. Si introducono nella credenza le parole.

Il caso che essi presentano a Gesù ha un solo scopo: mettere Gesù in difficoltà. Per essi qualsiasi soluzione avesse dato il Signore, sarebbe stata o di ingiustizia o di immoralità. Se Gesù avesse detto di uno solo. Sarebbe stato ingiusto privare gli altri di una moglie per l’eternità. Se avesse detto di tutti e sette, avrebbe dichiarato che nella risurrezione l’immoralità sarebbe stata legge universale. Le due risposte pensate dagli uomini sono degli uomini, della carne. Loro non conoscono le realtà dopo la morte. Ignorandole, parlano dalla storia, pensano dalla storia, immaginano dalla storia.
La questione Gesù la risolve dall’eternità, non dal tempo. Nell’eternità non ci si sposa. Cade all’istante il caso. Perché non ci si sposa? Perché la risurrezione trasforma il corpo di carne in un corpo di spirito, di luce. Gli spiriti non si sposano, come non si sposa la luce con un’altra luce, ma ogni luce può inglobare e divenire una cosa sola con ogni altra luce. La donna, divenuta corpo di luce, può essere di ogni altra luce, mai però in un rapporto sponsale. Lo sposalizio è solo mentre l’uomo è nel corpo. Parlare dall’eternità e parlare dal tempo non è la stessa cosa. Il Libro della Sapienza ci rivela quanto siano differenti le parole dal tempo e dall’eternità e chi fa questo sono i dannati. 
«Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile (Cfr. Sap 2,1-24). 

Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità» (Cfr. Sap 5,1-13). 

Cristo Gesù può parlare dall’eternità nel tempo perché pieno di Spirito Santo. Chi è privo dello Spirito del Signore, parlerà dell’eternità dal tempo in totale falsità. 
In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogarono: «Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. Alla fine, dopo tutti, morì la donna. Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta in moglie». E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento.

Il cristiano oggi più che mai rischia di parlare all’uomo dal tempo e non dall’eternità. Quella dal tempo mai potrà dirsi una parola di salvezza. La Parola che salva è solo quella che viene dall’eternità ed è dall’eternità se è dallo Spirito del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parlare dall’eternità. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo
GIOVEDÌ 15 DICEMBRE (Mt 23,1-12)
Gesù sempre ha insegnato ai suoi discepoli che si serve non dal primo posto, ma dall’ultimo. È questa la sola legge del suo regno. Chi vuole essere suo discepolo deve farsi l’ultimo di tutti e dare la vita per tutti. Questo fa il re e questo faranno i sudditi.
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,20-28). 

Gesù non solo diede questa norma. Mostrò visibilmente come essa va vissuta. La mostrò nel Cenacolo, lavando i piedi ai sudditi del suo regno. La mostro anche dalla croce versando il suo sangue e donando il suo spirito per la loro redenzione eterna.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri» (Gv 13,1-11). 

Nel regno di Cristo è questa la legge universale, quotidiana da vivere. Le antiche modalità degli scribi e dei farisei non sono del regno di Cristo e neanche forme e usanze dei regni della terra. Ci si pone all’ultimo posto, ci si siede per terra, si servono i fratelli, da fratelli, non da padri, non da maestri, non da superiori, solo da fratelli. 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Anche questa è una visione dall’eternità nello Spirito Santo. Se però l’uomo rimane sulla terra, nel suo peccato, fuori della Parola, senza lo Spirito del Signore, mai potrà comprendere questa regola di Cristo Gesù. Essa viene dall’eternità e solo chi è nello Spirito Santo, che è sempre dall’eternità e parla dall’eternità, la potrà comprendere e anche vivere. San Paolo dice che “Animalis homo non percepit ea quae sunt Spiritus Dei”. L’uomo di terra dalla terra per la terra potrà vivere secondo la verità del cielo? Prima è giusto che passi nel cielo. Dal cielo, dallo Spirito Santo, dal cuore di Cristo vedrà le cose del cielo e secondo la verità eterna parlerà ed anche vivrà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere dall’eternità. 

Chiudete il regno dei cieli davanti alla gente
VENERDÌ 16 DICEMBRE (Mt 23,13-26)

Gesù non vuole che i suoi discepolo vivano di falsa ritualità, falsa religione, falsa missione, falso accostamento a Dio, falsa relazione con gli uomini. Scribi e farisei hanno trasformato tutta la santità della Legge del Padre suo e la religione ad essa necessariamente legata ad una mostruosa falsità. Niente era vero in essi. Tutto si era corrotto. Praticare, insegnare, formare, andare in missione dalla falsità, per donare falsità, quale beneficio ricava l’altro? Non solo non ricava alcun beneficio, in più riceve un grandissimo danno. Anziché dalla falsità condurlo nella verità, lo si immerge in una falsità legalizzata, resa struttura di vita, fatta passare come volontà di Dio.
Allora è giusto che ci chiediamo: cosa è la vera religione e come essa si vive e si insegna? La vera religione è essenzialmente ascolto della Parola del Signore. Essa è la vita che si conduce mettendo in pratica la Parola ascoltata. Se manca il riferimento esplicito, perenne alla Parola, non c’è più vera religione. Vi sono pensieri dell’uomo che prendono il posto della Parola di Dio e vi è una pratica umana alla quale viene dato il nome di religione. Ma il legame con Dio non viene attraverso la pratica religiosa, bensì attraverso l’ascolto della Parola del Signore. Si ascolta. Si vive. Vera religione. Non si scolta. Si vive. Falsa religione. Si ascolta. Non si vive. Falsa religione. La conversione nella vera religione è sempre alla Parola, mai ad una pratica religiosa. Ci si converte alla Parola. Si vive la Parola, si entra nella vera pratica della religione.

Mai potrà essere vera una religione senza fedeltà alla Parola. Per gli uomini dell’Antico Testamento la fedeltà era alla Parola di Dio, non solo a quella data da Mosè al Sinai, ma anche a tutte le altre parole fatte loro giungere per mezzo dei Profeti e dei Saggi. Le profezie fanno parte della vera Parola di Dio. Ad esse va dato ascolto perenne. Per noi del Nuovo Testamento la fedeltà è alla Parola di Cristo Gesù, data nella purezza della sua verità dalla Tradizione e dal Magistero, sempre resa viva nei cuori dallo Spirito Santo. Quanti sono separati dalla Tradizione e dal Magistero non possiedono la vera Parola di Gesù. Mancheranno sempre di fedeltà. Manca la verità perfetta alla quale prestare ogni obbedienza. L’obbedienza è sempre alla verità della Parola. Senza verità non c’è obbedienza, non c’è vera religione. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare.  Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

La misericordia si fonda sulla giustizia, perché essa è l’obbedienza perfetta ad ogni parola di Dio. La misericordia diviene così la giustizia vissuta in ogni verità che sgorga e scaturisce dalla Parola. Uno stupendo apparato esterno, non fa la vera religione. Queste sono cose degli uomini. La vera religione la fa l’apparato interno, del cuore, della mente, dei desideri. Questo apparato interiore richiede che ogni Parola di Dio venga osservata secondo l’intelligenza e la sapienza dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 
 Innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia
SABATO 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)

Dio ha iniziato a preparare la venuta del suo Figlio Eterno nel mondo iniziando fin subito dopo il peccato di Adamo ed Eva. Al serpente tentatore ha promesso che la stirpe della donna gli avrebbe schiacciato la testa. Questa preparazione prosegue con Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuda. Riprende con Davide. Continua ininterrottamente nei Salmi, nella Profezia, nella Saggezza d’Israele. Possiamo affermare che nell’Antico Testamento tutto è stato detto del Figlio Eterno del Padre. Leggendo tutte le parole che a Lui si riferiscono, si potrebbe scrivere il Vangelo di Gesù secondo l’Antico Testamento. Tutti i momenti principali, forti della sua vita sono in esso contenuti. Tutto l’Antico Patto guarda verso Cristo, verso Cristo cammina, Cristo attende, Cristo contempla, di Cristo parla, a Cristo prepara la strada. Si toglie Cristo da quella storia, tutto si trasforma in vanità, nullità. Il libro diviene simile ad un corpo senz’anima.
Il tempo si è compiuto. Occorre ora preparare i cuori ad accogliere il Messia che sta per venire. Il Signore da una donna sterile e da un uomo avanzato negli anni si prepara un uomo forte, risoluto, deciso. Per questo lo riempie di Spirito Santo fin da grembo materno, in modo che lui appartenga sempre a Dio fin dal primo giorno in cui vede la luce. Mai sia del mondo, pensi secondo il mondo, parli secondo il mondo. Lui deve avere nel cuore un solo desiderio: preparare i cuori perché accolgano il Messia, dal quale verrà la loro vera salvezza, la vera redenzione. Se il Messia non sarà da essi accolto, rimarranno nel loro vecchio mondo nel quale non vi potrà più essere alcuna profezia, alcuna Parola di Dio, alcuna rivelazione, alcuna manifestazione del Signore. Tutto da ora in poi sarà dato da Dio per mezzo del suo Messia. Chi è col Messia vive. Chi rifiuta Lui, rimane nelle tenebre. Per questo è grande la missione di quest’uomo.

Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto

Questo bambino verrà con la forza e la potenza di Elia. Verrà con lo Spirito Santo che lo muove, lo fa parlare, gli suggerisce cosa dire e quando dirlo. Gli darà una potenza così grande da non temere nessun uomo di questa terra. Lui dovrà invitare tutti a conversione. Si entra nella Parola di Dio, si accoglie il Dio che viene nella carne. Non si entra nella Parola del Signore, difficilmente si potrà accogliere il Dio della Parola, la Parola che si è fatta carne per la redenzione dell’uomo. Giovanni il Battista è colui che deve preparare il popolo all’evento annunziato da secoli e che oggi si compie sotto i loro occhi. A lui il Signore ha affidato l’altissima missione di annunziare che il Salvatore è in mezzo al suo popolo. Lui non dovrà avere dubbi, debolezze, fragilità, parzialità. Dovrà gridare l’evento senza alcuna paura. Ogni uomo dovrà sentire il suo grido.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Gesù.  

Sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio
DOMENICA 18 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)

La beatitudine che Gesù proclama ai suoi discepoli, vale infinitamente di più per la Madre sua, che è la prima persona nella storia che ascolta il compimento dell’evento che tutti avevano annunziato, profetizzato, spiegato, illuminato. Tutti però erano morti senza poterlo vedere. Solo di Abramo è detto che vive in spirito uno dei giorni del Figlio dell’uomo e se ne rallegrò molto.  Maria è al cuore del mistero della Redenzione.
Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,16-17). Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono» (Gv 8,56-58).  Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,39-40). 

La Vergine Maria è Beata e Benedetta. Lei può veramente rallegrarsi. In Lei, se Lei dirà il suo sì, oggi si compiranno tutte le Parole di Dio che annunziano la venuta del suo Messia sulla nostra terra. Si compiranno tutte. Anche quella che annunzia che la Vergine concepisce. Se concepisce non è più vergine. Maria invece concepisce e rimane Vergine in eterno. Il Bambino che in Lei verrà concepito e che Lei darà alla luce è frutto dello Spirito Santo che scenderà nel suo seno e la renderà Madre del Figlio dell’Altissimo. Lei è vera Madre di Dio, perché da Lei nasce il Figlio di Dio, nasce il Verbo Eterno del Padre. Questo è il mistero che oggi si compie nella Vergine di Nazaret. Dio in Lei si fa vera carne. Lei per Lui si fa vera Madre. O meglio: è fatta vera Madre di Dio dallo Spirito Santo. In Lei, per Lei il Verbo si fece carne.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 

È evidente che quanto Maria ascolta è infinitamente oltre la sua scienza e sapienza, anche se piena di Spirito Santo. Cosa le suggerisce la sua grande sapienza? Le dice di chiedere spiegazioni all’Angelo del Signore. Nelle cose di Dio nulla deve entrare di umano, nulla di ciò che appartiene alla terra, nulla dei nostri pensieri. Abramo si lasciò interpretare la Parola di Dio da Sara e fu un vero disastro. Chi dona la Parola è lo stesso che deve interpretarla. Non può Giuseppe interpretare a Maria le Parole di Dio. Maria chiede e l’Angelo spiega ogni cosa. Lei non dovrà fare nulla, niente. Nessun altro dovrà fare qualcosa. In Lei tutto farà Dio dal principio alla fine. Lei è stata, è e sarà sempre dalle mani di Dio. Le mani dell’uomo mai dovranno sfiorarla. Devono stare lontano da Lei perché Lei è tutta di Dio. Dio l’ha fatta interamente per Lui. Ora Maria sa che Lei dovrà solo permettere che Dio possa entrare con potenza nella sua vita e compiere ciò che Lui ha deciso di realizzare. Lei, Maria, dovrà essere come il “nulla” prima della creazione. Dovrà essere sempre dalla Parola onnipotente del suo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente di Gesù. 
Perché non hai creduto alle mie parole
LUNEDÌ 19 DICEMBRE (Lc 1,19-25)

Nella Scrittura Antica per un numero fissato di giorni muto rimase il profeta Ezechiele. Non però per mancanza di fede da parte sua nella Parola del Signore. Ma perché il popolo di Dio era senza alcuna fede nella Parola che Lui faceva risuonare per la sua salvezza. Che il popolo fosse sordo, cieco, muto lo aveva solennemente profetizzato Isaia. Tutto il Nuovo Testamento riprende questa profezia. Gli Atti degli Apostoli si chiudono con essa. Il popolo del Signore che si era rifiutato di ascoltare Paolo. 
oi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata» (Is 6,8-11). 

Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare». Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli» (Ez 3,22-27). 

Zaccaria non potrà raccontare a nessuno l’evento che l’Angelo gli ha annunziato a motivo della sua incredulità. Eppure lui avrebbe potuto credere. La storia antica era piena di questi eventi, ad iniziare da Sara, moglie di Abramo. Essa diede Isacco dalla sua sterilità e anche anzianità. Quella di sarà era anzianità più grande di quella di Elisabetta. Poteva. Non si è fidato dell’Angelo. Resta muto per circa nove mesi. Questo dovrà essere un grande monito per ogni discepolo di Gesù. Per ogni mancanza di fede nella sua Parola anche noi rimaniamo muti, non parliamo, non narriamo le grandi opere di Dio, non gridiamo la sua misericordia. Siamo semplicemente muti. 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Possiamo dire che ancora neanche Elisabetta, nonostante la sua giustizia, sia entrata nella contemplazione del mistero. Lei si tiene nascosta. Ha quasi paura di gridare il miracolo compiuto in lei dal Signore. La sua lingua si scioglierà il giorno in cui la Vergine Maria si recherà nella sua casa e la inonderà di Spirito Santo. La luce di Dio che risplende nella vita degli uomini la si può vedere solo se illuminati nella mente dallo Spirito del Signore. Se lo Spirito non illumina, la mente è chiusa, non vede, non comprende, non riesce ad innalzarsi fino al cuore di Dio dal quale ogni cosa scaturisce. 
Questa verità vale anche per ogni cristiano. Anche noi rimaniamo muti dinanzi al mistero che si compie nella nostra vita o nella storia attorno a noi, se non siamo pieni di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore va chiesto attimo per attimo. Nello Spirito di Dio si deve crescere. Se si omette la crescita nello Spirito dell’Altissimo, aleggia per noi nel mondo un grande mutismo e le opere di Dio mai verranno conosciute. Senza lo Spirito che illumina la nostra mente di luce intensa e forte, il mistero del Natale mai parlerà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera voce di Cristo Gesù. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta
MARTEDÌ 20 DICEMBRE (Lc 1,39-46)

Quanto avviene nella casa di Elisabetta mai si registra narrato prima nella Scrittura Santa. Prima era sempre il Signore che poneva il suo Santo Spirito sopra una persona. Mai da una persona lo Spirito di Dio si versava in un’altra solo per aver ascoltato la sua voce. Nel Cenacolo Gesù lo alita sopra gli Apostoli allo stesso modo che il Signore Dio ha alitato il soffio della vita nella creta da lui plasmata. Il giorno di Pentecoste Pietro predica e la sua voce porta lo Spirito di conversione e di pentimento in molti cuori.
Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento (Num 11,25-26). 
Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,20-23). 

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro» (At 2,37-39). 
Possiamo dire che in Maria tutto viene anticipato dei frutti della passione, morte e risurrezione di Gesù. È anticipata la redenzione in previsione. Noi siamo redenti da Cristo per liberazione. Maria è redenta da Cristo perché liberata dal contrarre lo stesso peccato originale. Ella è piena di grazia dal primo istante del suo concepimento. È la Chiesa che dal suo alito di conformazione a Cristo versò lo Spirito della conversione. Anche in questo Maria anticipa l’azione della Chiesa. Per il suo alito lo Spirito si versa su Elisabetta e sul Bambino ricolmandolo di sé secondo la parola dell’Angelo Gabriele a Zaccaria. Elisabetta è nello Spirito del Signore e all’istante vede tutto il mistero che avvolge la Madre di Dio. Sente, sempre nello Spirito di Dio, il sussulto del Bambino nel suo grembo. Mai prima nella storia di Israele era successa una simile cosa. Essa è unica e sola nella storia della fede del popolo del Signore. Veramente in Maria e per Maria il Signore ha fatto grandi cose. Maria è vera immagine della Chiesa. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».  Allora Maria disse: L’anima mia magnifica il Signore.
Noi siamo tutti angosciati perché il mondo non crede più nelle nostre parole, nel nostro Vangelo, nella nostra predicazione e dottrina. Ma ci siamo mai chiesti se noi la Parola, il Vangelo, la dottrina, la predicazione la facciamo nello Spirito Santo? Maria non disse nulla ad Elisabetta. È stato lo Spirito Santo ad illuminarla sul mistero che Lei racchiudeva nel cuore. Ma lo Spirito del Signore lo ha portato Maria in quella casa. Maria è piena di grazia, piena di Spirito Santo, piena di obbedienza per il suo Dio.
Se la Chiesa vuole essere conosciuta nel suo mistero, i suoi figli devono essere anche loro pieni di grazia, obbedienti alla Parola, osservanti del Vangelo. Senza la nostra dimora nella Parola, lo Spirito Santo non abita in noi e noi diremo sempre una parola senza potenza di conversione e senza alcuna forza di verità. La parola che diciamo non conquista i cuori perché la Parola di Dio non ha conquistato il nostro. Facendo la Parola nostra vita, lo Spirito diviene nostro alito. Il mondo lo riceve e crede nel mistero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita della Parola di Gesù. 
DICEMBRE 2016
TERZA DECADE DI DICEMBRE

Che sarà mai questo bambino?
MERCOLEDÌ 21 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Nella Scrittura Santa nasce Isacco, il portatore della benedizione di Dio sulla terra, dopo Abramo e tutto è vissuto nel silenzio. Nasce Mosè, la madre lo tiene nascosto per un po’ di tempo e poi lo affida al Nilo. Ma nessuno pensa a cose grandi e prodigiose. Neanche la nascita di Samuele fa pensare a disegni particolari di Dio da realizzare nella vita di questo bambino. Non c’è “rumore” spirituale della gente attorno ad essi.
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!» (Gen 21,1-7).

Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto (Es 2,1-4). 

Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto» (1Sam 1,19-20). 
Tutto è diverso per Giovanni il Battista. La gente sente una presenza nuova nella storia. Avverte che lo Spirito del Signore è con questo bambino. Ne sente quasi la presenza. Più grande è la presenza dello Spirito di Dio in un uomo, e più grande sarà l’opera che il Signore si accinge a compiere. Così anche, più un uomo cresce nello Spirito di Dio e più lo Spirito di Dio cresce in lui e più grande sarà l’opera che potrà essere compiuta. Isacco porta e trasmette la benedizione del Signore. Mosè inizierà a ottanta anni a servire il Signore per la liberazione del suo popolo. Giovanni dovrà compiere la missione di riportare i figli d’Israele al loro Dio e Signore, predicando un battesimo di conversione nella remissione dei peccati. La sua Parola dovrà essere più potente di quella di Elia. La sua voce dovrà essere come tuono, simile alla voce dell’Onnipotente. La differenza con gli altri, con tutti gli altri è grande, grandissima.
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Dato il nome al Bambino, così come era stato manifestato dall’Angelo, ogni parola del suo annunzio si compie. Zaccaria riacquista la voce. Può ora lodare e benedire il Signore. I vicini ora assistono anche a questo secondo prodigio. Vengono presi da timore. Essi sono dinanzi ad un evento soprannaturale. In questa casa e su quel bambino vi è la presenza attiva, operatrice di prodigi, che è quella del Signore. La voce di questa presenza di Dio si diffonde, corre di casa in casa e di villaggio in villaggio. Tutti si sentono parte di un mistero più grande di loro che si sta compiendo anche per loro. Tante sono le domande. Poche le risposte. Sanno però che Dio è nuovamente in mezzo al suo popolo e quando Dio viene, viene sempre per operare la sua salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parte del mistero di Gesù.
Perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade
GIOVEDÌ 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)
Nella Scrittura Santa, generalmente il cantico è finalizzato a narrare ciò che Dio ha fatto in favore o di una persona o di tutto il popolo. Ne esiste uno molto speciale, quello di Mosè, scritto per rivelare ai figli d’Israele il tradimento che essi avrebbero operato contro il loro Creatore, Signore, Liberatore. Redentore. È una purissima profezia.

Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio, a dèi che non conoscevano, nuovi, venuti da poco, che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  divorerà la terra e il suo prodotto  e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni; le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto.  (Cfr. Dt 32,1-43). 

Il cantico di Zaccaria vede tutto il passato di Israele come purissimo atto di misericordia, il cui vero Frutto non è il popolo, ma il Messia, che è per il popolo e per le Genti. Il popolo è solo l’albero dal quale il Signore trae il Frutto di vita per l’intero genere umano. Dalla venuta del Messia chi vuole appartenere al vero Dio, chi vuole essere sua proprietà, necessariamente dovrà passare per la fede in Lui. Finisce il tempo della discendenza secondo la carne, iniziano i secoli della nascita secondo la fede. Per la fede in Cristo il Padre ci fa suoi veri figli di adozione. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Mentre prima si guardava tutto da Abramo, ora si deve guardare tutto da Cristo. Abramo, Mosè, Giosuè, Davide, ogni altro ha condotto a Cristo. Ora tutto si deve lasciare per divenire con Cristo una cosa sola. È per Cristo che avviene la remissione dei peccati ed è per Lui che nasce la vita nuova sulla nostra terra. È Cristo l’albero e il frutto della vita. A Cristo si accede mediante la fede non solo nella sua Parola ma anche nella sua Parola. Lui è l’Albero e il Frutto. Si gusta il Frutto divenendo un solo Albero con Lui. Cristo non è un portatore di benedizione. Lui è la benedizione e la benedizione rimane in eterno in Lui ed è in Lui che la si deve cogliere.
Il figlio di Zaccaria dovrà camminare innanzi al Signore e annunziare al suo popolo il compimento delle promesse di misericordia, pietà, compassione, giustizia, verità. Ogni Parola antica di Dio si compie nel Sole che sorge dall’alto. Si accoglie questo Sole, si entra nella vita. Lo si rifiuta si rimane nella morte. Dio non conosce altri Soli, altri Alberi di vita, altre Vie per mezzo delle quali la sua misericordia raggiunge gli uomini. Ascoltando Giovanni il popolo potrà accedere alle vere sorgenti della salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci salvezza in Cristo Gesù.

Alla città di Davide chiamata Betlemme
VENERDÌ 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)

La Lettera agli Ebrei legge tutta la storia antica e rivela che ogni cosa fu realizzata per fede. La fede è purissima obbedienza ad una Parola che Dio rivolge all’orecchio dell’uomo. Dio parla, l’uomo ascolta, obbedisce, si crea una storia nuova. Di Mosè è detto che lui camminava come se vedesse l’invisibile. È come se il Signore anzitempo gli facesse vedere quello che sarebbe successo nel tempo. È questa una altissima grazia di Dio. Di questa grazia godono i profeti. Essi vedono il futuro, che però non si compie per opera loro. Essi solamente lo annunziano, perché tutti lo possano attendere nella fede, sapendo che sempre la Parola del Signore diventerà storia.
Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti (Eb 11,23-29). 

Dal Vangelo secondo Matteo sappiamo che Giuseppe visse solo di fede. Per fede prese Maria con sé. Per fede si rifugiò in Egitto. Per fede ritornò. Per fede andò ad abitare a Nazaret. Nel Vangelo secondo Luca è come se Giuseppe passasse in secondo ordine. Tutto è centrato su Maria e su Gesù Signore. Giuseppe è presente di una presenza necessaria, ma muta. Tutta la storia è guidata interamente dallo Spirito Santo, compresa la storia universale. Infatti non è per comando diretto dello Spirito di Dio che Giuseppe e Maria si recano a Betlemme, città nella quale la profezia annunzia la nascita del Re d’Israele, ma è per un decreto emanato dall’Imperatore di Roma.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 
Può lo Spirito Santo mettere in movimento tutta la storia del mondo perché si adempia una sua profezia? Certo che lo può. Tutta la storia è saldamente ancorata nelle sue mani. In modo invisibile come lo Spirito Santo muove l’Imperatore di Roma, così muove Giuseppe e Maria perché obbediscano all’ordine ricevuto e si rechino a Betlemme per essere registrati. Questa verità ci deve suggerire che lo Spirito del Signore è più presente nella storia di quanto noi crediamo. È Lui che la muove perché giunga a Cristo. Così come è Lui che muove perennemente la Chiesa perché sempre si riannodi a Cristo. Cristo Gesù è il principio e il fine di tutta la storia. Lo Spirito opera perché tutto ciò che è detto di Cristo, che è Cristo, che sarà Cristo si possa realizzare.
Ad ogni uomo è chiesta una cosa sola: l’obbedienza allo Spirito Santo, “donando a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”. Quando non vi è contraddizione morale con il Comandamento di Dio, ogni comando di Cesare va ascoltato, perché attraverso quel comandamento lo Spirito Santo vuole creare una nuova storia sulla nostra terra. Se però vi è contraddizione morale, Cesare non va ascoltato, perché l’immoralità, la falsità, l’empietà, il tradimento della fede a lui non gli è dovuto. A lui l’uomo si deve dare nella più alta santità. Gesù, recandosi a Betlemme nel seno della Madre comincia ad imparare l’obbedienza a Cesare. Oggi gli deve dare il corpo per nascere alla terra. Domani glielo dovrà donare per nascere alla sua gloriosa risurrezione. Donando il corpo a Cesare nasce sulla terra e nasce per il Cielo. A nessuno è chiesto di comprendere. Tutti sono obbligati ad obbedire.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Cesare. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
SABATO 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)

La Lettera agli Ebrei ci rivela che la salvezza di Dio si realizza per fede, non per decisione umana. La decisione umana da Giuseppe è presa. Lui vuole stare fuori dalla vita di Maria. Non le vuole arrecare alcun danno, le vuole fare il più grande bene possibile, ma sempre rimanendo fuori. Maria non le appartiene. È la sua sentenza! Lui ancora non è entrato nel mistero della vera salvezza perché manca la fede. Ciò che si sceglie per scienza umana, di certo non viene dalla fede, ma nella vera salvezza tutto invece viene dalla fede. A Giuseppe manca ancora la Parola e l’obbedienza.
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,8-19). 

Ora possiamo completare ciò che manca alla narrazione della Lettera agli Ebrei, l’ultimo anello della fede. “Per fede, Giuseppe, chiamato da Dio, prese con sé Maria, diede il nome a Gesù, concepito in Lei per opera dello Spirito Santo. Per fede Giuseppe obbedì al Signore rimanendo al fianco della Madre sempre vergine da persona pura, casta, vergine. Per fede Giuseppe consegnò al suo Dio corpo, anima, spirito, vivendo di purissima obbedienza ad ogni suo comando”. Ora la storia della salvezza da Abramo a Cristo è perfetta. Si inizia con la fede si conclude con la fede.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
Il cammino della salvezza non si è ancora per nulla compiuto. Come però esso inizia con la fede – ed è fede l’ascolto della Parola del Signore con la sua susseguente attuazione, incarnazione, realizzazione nella nostra vita – non può non proseguire se non con la fede, nella fede. Per fede Gesù si fece obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di Croce. Per fede Paolo e Barnaba partirono per annunziare la salvezza ai pagani. Per fede Paolo intraprese il viaggio verso Roma. Per fede tutti i Santi e le Sante furono luce per gli uomini del loro tempo. Tutto è dalla fede, tutto si compie nella fede. Alla fede di Abramo, Mosè, Giosuè, Cristo Signore, Paolo, i Martiri, i Confessori, ogni altro uomo di Dio, oggi si deve aggiungere la nostra. Tutto il mistero di Cristo nasce dalla fede, si compie nella fede, è fatto continuare nella fede. Per la mia fede!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci continuatori del mistero. 

E noi abbiamo contemplato la sua gloria
DOMENICA 25 DICEMBRE (Gv 1,9-14)

L’Evangelista Giovanni, con il suo Prologo, mette fine per l’eternità, ad ogni controversia sul mistero di Cristo Gesù. Gesù non è Figlio di Dio perché suo Messia. È il suo Messia perché suo vero Figlio Eterno, Generato da Lui prima di tutti i secoli. In chi legge sia il Vangelo dell’Annunciazione, sia gli inni cristologici di Paolo, può nascere un qualche dubbio o difficoltà. Si potrebbe chiedere: “Ma qual è significato vero di Figlio Unigenito, di Figlio di Dio? Qual è la vera relazione tra Gesù e il Padre?”. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Con il Prologo di Giovanni si chiude ogni discussione. Gesù è il Verbo Eterno, il Figlio Eterno del Padre, Colui per mezzo del quale tutto ciò che esiste è stato fatto, senza però che Lui sia stato fatto, perché generato nell’eternità, prima del tempo. Gesù è il Verbo eterno fattosi carne, venuto ad abitare in mezzo a noi. È il Verbo eterno che muore sulla croce perché vero uomo. È il Verbo eterno che risuscita, sempre perché vero uomo. È il Verbo Eterno dalla cui carne, nella cui carne, la cui carne è la vita per il mondo. È nella sua carne la grazia e la verità. È divenendo sua carne che diveniamo grazia e verità. Tutto questo avviene per mezzo della fede nella sua Parola.
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Oggi Cristo Signore è tolto dalla storia. Molti lo stanno togliendo anche dalla Chiesa. Ognuno di Cristo può fare ciò che vuole. Sappia che la grazia e la verità non sono in Dio, non sono da Dio. Sono in Cristo, da Cristo, per Cristo. Chi toglie Cristo, priva il mondo della sua vera vita. Lo condanna ad una morte eterna oggi e nell’eternità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.

Dai propri figli o dagli estranei?
LUNEDÌ 26 DICEMBRE (Mt 17,24-27)

L’Angelo Raffaele si serve del cuore, del fiele, del fegato di un pesce afferrato da Tobia, su suo ordine nel fiume Eufrate per liberare Sara dallo spirito immondo che la tormentava uccidendole i mariti la prima notte delle nozze e anche per sanare il padre Tobi dalla sua cecità. Attraverso la realtà creata il Signore manifesta la sua gloria. 
Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Poi ambedue ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono» (Tb 6,1-9). 

Il Signore Dio si serve di un grosso pesce per raccogliere Giona gettato in mare e riportarlo sulla riva perché andasse a Ninive per predicare quanto il Signore gli aveva ordinato. Qui il pesce è a disposizione di Dio perché si compia la sua volontà. 
Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia (Gn 2,1-11). 

Anche Gesù si serve di un pesce. Lui però se ne serve per non creare scandalo nella comunità. Lui, Figlio Eterno del Dio vivente, non è obbligato a pagare la tassa per il tempio.  È la casa del Padre suo ed è anche la sua casa. Ma gli uomini non conoscono ancora questa divina ed eterna verità di Gesù. Se Lui non pagasse, gli altri ne resterebbero scioccati. Si creerebbe una falla nella sua credibilità. Il Maestro non paga le tasse! Il Maestro si crede superiore alle legge sul Tempio! Le voci maligne si sarebbero imbizzarrite. Gesù è saggio. Dice a Pietro la sua verità. Evita ogni scandalo.
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù, il Figlio eterno del Padre, evita ogni scandalo. Così facendo insegna ad ogni suo discepolo che l’esemplarità perfetta è tutto nella sua vita. Lo scandalo crea una crepa nella credibilità e per il suo scandalo viene rifiutata la sua persona e ciò che lui porta: il prezioso Vangelo e la salvezza eterna. Ne vale la pena! Assolutamente no!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esemplari in ogni cosa.

Noi sappiamo che la sua testimonianza è vera
MARTEDÌ 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)

L’Apostolo Giovanni firma il suo Vangelo dichiarandosi testimone oculare di ogni evento in esso narrato, di ogni parola in esso scritta, di ogni azione e gesto di Gesù Signore. Il Vangelo è vero quanto è vera la persona che lo annunzia. Se la persona che lo dice non è credibile, neanche il Vangelo sarà credibile. Giovanni invece si manifesta verace in ogni sua testimonianza. Lui dice solo ciò che ha visto nello Spirito Santo e ciò che nello Spirito Santo ha compreso. Lui e lo Spirito sono un solo testimone. Lui rende testimonianza allo Spirito, lo Spirito rende testimonianza a Lui.
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Anche la sua Prima Lettera è formata dall’Apostolo attestando che la sua testimonianza è purissima verità. Si fonda su quattro verbi: udire, vedere, contemplare, toccare. Il Figlio di Dio si è manifestato a lui, lui lo manifesta al mondo, perché creda. Se manca questo legame profondissimo tra il Testimoniato e il testimoniante non vi è annunzio di Cristo, del Vangelo, della Parola che salva. Manca il legame con il Soggetto che è la verità, la via, la vita. Questo legame nello Spirito Santo dovrà essere perenne, indistruttibile, sempre da perfezionare, mai da dichiararsi perfezionato.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Nella parte finale del suo Vangelo Giovanni avvisa quanti lo leggono di prestare molta attenzione. È facile interpretare erroneamente una parola chiarissima di Gesù. Interpretando falsamente anche una sola Parola di Cristo Signore, tutto il Vangelo risulterà alterato. Tutta la Parola verrà insegnata in modo non perfettamente vero. Non è più Parola di salvezza. Dire: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?” e comprendere che Giovanni non sarebbe morto, c’è una grande, infinita differenza. A Pietro Gesù ha detto semplicemente: “Pensa a seguirmi secondo il comando che ti ho dato. Per gli altri ci sarà un altro comando e un’altra sequela”. 
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 

Quanto Gesù dice a Pietro e quanto viene compreso vale per ogni altra Parola del Vangelo. Dire: “Andate in tutto il mondo e fate miei discepoli tutti i popoli predicando il Vangelo” e dire: “La missione cristiana è vera conquista quasi alla stessa stregua di una conquista militare, con la spada”, sono due cose totalmente differenti. Nella conquista militare non c’è libertà. Nella missione evangelica vi è l’obbligo del dono del Vangelo, ma sempre lasciando libero il cuore di aderire o non aderire. Abisso infinito!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunciatori veri e fedeli.
Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata
MERCOLEDÌ 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)
La citazione che l’Evangelista Matteo fa del profeta Geremia, riguardo a Rachele, non è una parola di lutto, bensì di grande consolazione e speranza. Rachele vede i suoi figli che partono per l’esilio e piange. Il Signore consola il suo pianto. Essi ritorneranno. Riabbracceranno la loro madre. Essa non sarà privata dei figli. La separazione è per un momento. Poi la madre tornerà ad essere madre e i figli nuovamente saranno figli.
Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. 
Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! (Ger 31,10-22). 

Citando il profeta Geremia, l’Evangelista Matteo offre a tutte le madri che hanno perso il figlio, ucciso dall’empio e crudele Erode, una parola di sicura speranza. Esse sono oggi nel pianto e nella desolazione, domani saranno nella grandissima gioia, quando vedranno i loro figli nella gloria di Cristo. Essi hanno dato la vita a Cristo. Cristo darà loro la sua vita, il suo trionfo, la sua gloria. Essi sono vera figura di Cristo, figura come Isacco, come l’Agnello Pasquale. Anche Cristo sarà sgozzato. Anche Lui verrà sacrificato sul monte. Anche Lui conoscerà la violenza del peccato dell’uomo.  
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Il vero profeta di Dio, il fedele interprete della storia che viene scritta attorno al Figlio di Dio e anche attorno al suo corpo che è la Chiesa, sempre deve guardare ogni cosa con gli occhi dello Spirito Santo. Se vede con gli occhi dello Spirito di Dio, crea speranza. Se invece vede con gli occhi della carne, crea disperazione, false attese. Può anche spingere gli uomini alla guerra. Ogni ministro della Parola è obbligato dalla sua missione a vedere ogni cosa con gli occhi dello Spirito Santo. Solo così sarà vero creatore di speranza, salvezza, vita eterna. L’Evangelista Matteo consola le madri di Gerusalemme. Dio darà loro i figli nella gloria del suo Paradiso. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di Spirito Santo. 

Sarà chiamato Nazareno
GIOVEDÌ 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)

Gesù è il Nazareno, cioè la Radice, o il Germoglio che spunta dal tronco di Iesse secondo la profezia di Isaia. Il Germoglio è colui sul quale si poserà in pienezza lo Spirito Santo con tutta la sua onnipotenza e divina forza di azione. L’Evangelista Matteo sta ci rivelando che tutte le antiche profezie si compiono in una sola Persona: in Gesù Signore. Se una sola profezia non si compisse in Gesù, per Gesù, Lui non potrebbe essere il Messia di Dio. Invece tutte le profezie si compiono e attestano che nessun altro Messia si dovrà attendere. Il Messia è venuto. È Cristo Gesù. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

San Paolo rivela questa stupenda verità nella Seconda Lettera ai Corinzi. È in essa che lui attesta che in Cristo ogni Parola di Dio, tutto l’Antico Testamento è divenuto sì, cioè si è fatta storia, vita, concretezza di salvezza, redenzione, giustificazione, pace.
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). .

Qualcuno si potrebbe chiedere: Se in Cristo tutte le profezie, tutti gli oracoli, tutti i giuramenti di Dio si sono compiuti, perché il Popolo dell’Antica Alleanza non vede questo prodigio? Perché non si apre alla fede in Gesù Signore? La risposta ce la offre ancora una volta lo stesso Paolo: “Sui loro occhi vi è come un velo che lo impedisce”.
Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,12-18). 
L’Evangelista Matteo, l’Apostolo con gli occhi dello Spirito Santo, fin dalla prima parola del suo Vangelo ci sta mostrando come ogni Parola di Dio si compie in Gesù Signore. Attendere un altro Messia per adempiere quale Parola? Tutte sono state adempiute. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo Gesù.
Beato il grembo che ti ha portato
VENERDÌ 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)
Nel Vangelo tutte le beatitudini sono rivestite di una altissima dimensione divina, di trascendenza, di verità, di obbedienza. Mai vi è una sola beatitudine fondata sulla pura immanenza. La vera gioia, la pienezza della felicità ha origine solo nel cuore di Dio e si raggiunge attraverso la nostra più perfetta ed elevata obbedienza alla sua Parola. Si ascolta la Parola, la si accoglie nel cuore, si obbedisce, si è beati. 
"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 3). Beati gli afflitti, perché saranno consolati (Mt 5, 4). Beati i miti, perché erediteranno la terra (Mt 5, 5). Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati (Mt 5, 6). Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia (Mt 5, 7). Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio (Mt 5, 8). Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5, 9). Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 10). Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia (Mt 5, 11). E beato colui che non si scandalizza di me" (Mt 11, 6). Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono (Mt 13, 16). 
E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli (Mt 16, 17). Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! (Mt 24, 46). E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore" (Lc 1, 45). Perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata (Lc 1, 48). Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: "Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio (Lc 6, 20). Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete (Lc 6, 21). Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo (Lc 6, 22). 
E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!" (Lc 7, 23). E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete (Lc 10, 23).  Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!" (Lc 11, 28). Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli (Lc 12, 37). E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro! (Lc 12, 38). Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro (Lc 12, 43). E sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti" (Lc 14, 14). Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: "Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!" (Lc 14, 15). Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica (Gv 13, 17). Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!" (Gv 20, 29). 
Una donna ascolta Cristo Gesù. Lo vede sapiente, intelligente, sicuro di sé, sa come parlare, obiettare, rispondere. Compie anche miracoli, prodigi. Scaccia persino gli spiriti immondi. Minimamente pensa che tutto questo venga in Lui da Dio. Pensa che siano qualità naturali, attinte da Lui nel grembo o dal seno della Madre. La natura non fa beato un uomo. Chi fa beato un uomo è solo Dio. C’è qualcuno che vuole essere beato come lui è beato? È sufficiente che ascolti la Parola di Dio e la metta in pratica. È da Dio la vera gioia. Lui l’ha posta interamente nell’obbedienza alla sua vera Parola e la sua vera Parola è quella che dona Lui, che è il Cristo Dio, il suo Messia. 
Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Gesù vuole che sempre si distingua ciò che appartiene alla terra perché resti alla terra e ciò che invece appartiene al Cielo che sia dato interamente al Cielo. Alla terra non appartiene alcuna beatitudine. Uno può anche operare miracoli, segni, prodigi, può anche profetare, compiere ogni altra cosa portentosa ed avere il mondo nelle proprie mani. Non c’è beatitudine, non c’è gioia, non c’è felicità vera e duratura. Una sola è la fonte della vera gioia, Dio. A Dio si perviene mediante la Parola di Gesù ascoltata e messa in pratica, osservata. Chi non dona la Parola, priva l’uomo della vera gioia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 
Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti 
SABATO 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)

Gesù è potentissimo specchio divino. Chi si pone dinanzi a Lui vede tutto se stesso in ogni parte del suo essere: cuore, mente, sentimenti, volontà, desideri, verità, falsità, finzione, empietà, malvagità, cattiveria. Possiamo servirci di un’altra immagine. Ogni persona è come un fotogramma della pellicola che scorre dinanzi ad un proiettore cinematografico. Quando il fotogramma passa, la potentissima luce riversa il suo contenuto sulla tela. Tutti gli uomini che sono passati dinanzi a Gesù, dalla sua potentissima luce sono stati scritti sul telone della storia. Di essi conosciamo ciò che hanno detto, pensato, desiderato, immaginato. Ogni parola di verità o di calunnia, di gentilezza o di falsa testimonianza, espressa o solamente accennata nel cuore. Un solo esempio ci illuminerà più di mille parole, tanto forte è la luce di Gesù.

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». 
Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (Lc 7,26-50). 

Chi cade e chi risorge in Israele. Cade chi si rifiuta di credere in Gesù Signore. La sua è la vera Parola di vita che il Padre celeste offre al suo popolo. Si accoglie la Parola, si risorge da ogni morte. Non si accoglie la Parola si muore di ogni morte. La Parola di Gesù non è parola di un uomo.  Essa è la Parola della Nuova ed Eterna Alleanza. Si entra nell’Alleanza si vive in Dio, per Lui, nella sua vita eterna. Non si accoglie la Parola, si rimane fuori del Patto, fuori della vita, fuori di ogni risurrezione. Si è del principe di questo mondo, il quale lavora solo per dare morte eterna nell’inferno e sulla terra. Fuori della Parola di Gesù, mai nessuna vita sarà possibile e nessuna risurrezione. È verità eterna. Chi crede si salva. Chi non crede si perde, muore. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

La profezia di Simeone riguarda anche la Madre di Gesù. Anche Lei sarà martire come Cristo presso il Golgota. Lei però non sarà crocifissa nella carne, sarà trafitta nell’anima dalla spada invisibile del dolore. A Lei sempre la Chiesa ha applicato un brano delle Lamentazioni. Lei è la Madre che soffre per il peccato orrendo dei suoi figli. Condivide con il Figlio suo Santo il peccato dei suoi molti figli per espiarlo in Cristo. 
Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre (Lam 1,12-13). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci risorgere con Cristo. 

GENNAIO 2017
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto
DOMENICA 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)

Oggi il mondo vive sotto una coltre così spessa di immanenza capace di soffocare ogni alito o respiro di trascendenza. Non si vede più alcun legame dell’universo visibile con il suo Creatore e Signore. Anzi, oggi chi nega Dio, Cristo, lo Spirito Santo è proclamato il vero profeta dei tempi nuovi. Anche la Chiesa è tentata nei suoi figli perché vivano una religione di semplice filantropia. Basta dare un pezzo di pane a chi ne ha bisogno e poi ci si ritiene liberi da ogni legame con la divina verità, la trascendenza, il mistero, la rivelazione, la Parola,  la Salvezza, Cristo, il Padre celeste, lo Spirito Santo, la Chiesa, ogni riferimento alla Legge del Signore e alla sua santa volontà. La Scrittura invece vuole che tutta la creazione: cose, animali, uomini, innalzino una lode senza interruzione al loro Creatore, Signore, Dio. Chi non loda il suo Signore, Creatore, Redentore, Salvatore, rimane e vive senza alcuna verità umana, perché la verità dell’uomo è Dio, è Cristo, è lo Spirito Santo, è la Chiesa, vero corpo di Cristo.

Alleluia. Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. Lodino il nome del Signore, perché al suo comando sono stati creati. Li ha resi stabili nei secoli per sempre; ha fissato un decreto che non passerà. Lodate il Signore dalla terra, mostri marini e voi tutti, abissi, fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che esegue la sua parola, monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e voi tutti, cedri, voi, bestie e animali domestici, rettili e uccelli alati. I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore, perché solo il suo nome è sublime: la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. Alleluia (Sal 148,1-14).

La Chiesa, nella liturgia della Santa Messa, dopo l’atto penitenziale esplode in un inno di lode e di gloria al Signore per la salvezza donata in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Anche la verità della Chiesa è dalla sua lode al Signore. Una Chiesa che non loda con cuore sincero e anima santificata il suo Salvatore è senza verità ecclesiale.
Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà. Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa. Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre Onnipotente, Signore Figlio unigenito Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre Tu che togli i peccati del mondo abbi pietà di noi, Tu che togli i peccati del mondo accogli la nostra supplica, Tu che siedi alla destra del Padre abbi pietà di noi, perché Tu solo il Santo, Tu solo il Signore, Tu solo l'Altissimo Gesù Cristo, con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen.

Il Vangelo ci rivela oggi una verità che tutti i figli della Chiesa devono conservare gelosamente nel cuore. I pastori sono mandati dall’Angelo a Betlemme. Essi vanno, vedono, parlano, rivelano, tornano lodando e benedicendo il Signore per quello che avevano udito e visto. L’Angelo oggi, domani, sempre manda molti “pastori” nella grotta della Chiesa, nella quale vive il vero corpo di Cristo, perché la Chiesa è il vero corpo di Cristo. Se i “pastori” non trovano Cristo, rimane bugiardo l’Angelo che li ha mandati, rimangono delusi loro che non hanno trovato Cristo. Si interrompe l’inno di lode e di benedizione, perché non vedono quanto loro annunziato. Trovano una mangiatoia vuota, una grotta senza alcuna presenza del loro Salvatore. Urge riflettere!
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Oggi è la Chiesa la “Grotta di Betlemme”. In essa chi viene deve trovare Gesù. Se qualcuno viene e non trova il vero Cristo nella sua visibilità, se ne va amareggiato e deluso. Non ha trovato quello che cercava. Ha  trovato latte, paglia, pane, pecore, buoi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni uomo trovi Cristo.  

Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace
LUNEDÌ 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)

Quando si conosce Cristo, vera salvezza di Dio per ogni uomo, quale desiderio più grande può nascere nel cuore se non quello di raggiungerlo nel suo cielo, nella sua casa, così da abitare per sempre nella sua tenda, contemplando il suo volto? Già il Salmista annunziava al mondo che solo Dio è la gioia del cuore e la sua gioia vale più che ogni abbondanza di grano, di mosto. Oggi potremmo dire: vale più che tutto il denaro del mondo e tutta la ricchezza della terra. Nulla vale quanto vale Dio. 
Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera. Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco. Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore. Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare (Sal 4,1-9).

Sempre il Salmista non grida al mondo intero che un solo giorno nella casa di Dio vale più che mille altrove? Quale dovrà essere il solo desiderio dell’uomo: abitare per sempre nella casa del suo Signore, nella sua tenda eterna. Se il desiderio del Cielo non muove un cuore, è segno che Dio, Cristo, lo Spirito Santo, le divine promesse non sono conosciute. Si vive di vuota, vana, sterile religiosità. Se l’immanenza oscura la trascendenza, se viene predicata l’immanenza al posto della trascendenza, la nostra religione è umana, non divina, è terrena, non celeste, è degli uomini, non di Dio. 
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. Anche il passero trova una casa e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi. Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore. Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente; anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni. Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion. Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato. Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa; stare sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende dei malvagi. Perché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina nell’integrità. Signore degli eserciti, beato l’uomo che in te confida (Sal 84 (83), 1-13). 
San Paolo conosce Cristo, le profondità del suo amore, ha visto anche la sua luce divina. Ha un solo desiderio nel cuore: raggiungerlo nel suo Cielo per stare eternamente con Lui. Sarebbe però questo un atto di egoismo. Sarebbe un pensiero rivolto solo a se stesso. Non vivrebbe la legge del più puro amore che esige che venga ritardato l’incontro eterno con Cristo per portare a Lui una quantità smisurata di anime. 
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi (Fil 1,21-26). 

Simeone è ormai alla fine dei suoi giorni. Ha visto il Messia del Signore. Potranno i suoi occhi guardare altre cose sulla terra? Ha visto il suo Dio eterno. Nulla più gli serve. Il Signore lo può portare nella sua gloria eterna. La sua missione è finita. Ha reso testimonianza che il Cristo di Dio è nel suo popolo. La luce eterna è nella carne. Ormai per lui ha significato solo la trascendenza eterna. Il resto ha perso ogni significato.
Simeone benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero gusto del Cielo. 
A quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme
MARTEDÌ 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)

Ogni profezia del Signore è annunzio della redenzione di Gerusalemme. Dio è il redentore del suo popolo. Lo avrebbe redento per mezzo del suo Cristo. Isaia è il cantore per eccellenza del Cristo di Dio e della salvezza da lui operata. 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». 

Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. 

I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me». Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26).

Cosa dice Anna? Che ogni promessa del Signore annunziata per bocca dei suoi santi profeti sarà realizzata da quel bambino portato al tempio da Maria e Giuseppe. I tempi della redenzione sono giunti. Dio è all’opera in mezzo al suo popolo. È quel bambino il Messia di Dio, il suo Cristo e per Lui ogni Parola, ogni promessa troverà compimento. Anna può dire questa altissima verità perché piena di Spirito Santo. È piena di Dio perché il suo cuore è vestito di ogni virtù. La virtù è la casa dello Spirito del Signore.
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci “profeti” di Cristo Gesù. 
Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio
MERCOLEDÌ 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)

L’Evangelista Luca apportando una modifica sostanziale alla genealogia di Gesù Signore, vuole rivelare la sua più alta verità. Matteo inizia la genealogia da Abramo e finisce a Giuseppe. È verità: Gesù è il Figlio della promessa. Viene per realizzare tutte le Parole di bene che Dio ha rivolto al suo popolo. Cristo è il frutto del popolo di Dio. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici (Mt 1m1-17). 

Nonostante dal Vangelo secondo Matteo questo mai traspare, Cristo potrebbe essere “prestato”, “donato” alle Genti. Non appartiene loro. Non è loro stirpe. Esso è degli Ebrei e solo per purissimo regalo dell’Onnipotente è anche per loro. Potrebbe apparire, anche se non è così. Gesù non è un “fatto” inerente al popolo del Signore.  San Luca con la sua genealogia supera anche questo pensiero. Lo sradica anche nelle radici più profonde. Cristo è vero figlio dell’umanità, perché la sua carne è carne di Adamo, carne che viene da Dio nell’atto stesso della sua creazione. Creando l’uomo, Dio ha creato Cristo, il Salvatore dell’uomo. Quanto viene dopo è solo attuazione del disegno di salvezza del Signore. Cristo non è prestato alle Genti. Lui è figlio delle Genti, anche se storicamente figlio di quella radice delle genti che è il popolo degli Ebrei. 
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Che Cristo sia figlio di Dio, prima che figlio di Abramo e figlio di Davide, esige, chiede, domanda che tutti giungano a Lui non per via della carne, per discendenza da sangue, ma per adesione nella fede. La salvezza non è dalla carne, ma dalla fede. Gli Ebrei donano la carne a Cristo. Cristo nella carne dona la salvezza all’umanità, Ebrei e Gentili. Non vi sono preferenze. L’unica gloria del popolo del Signore è quella di aver dato la carne al Figlio di Dio, nella quale nasce la salvezza del genere umano. Questa gloria appartiene loro e nessuno la potrà togliere. Gesù è figlio di Maria e Maria è carne di Abramo.  Questa gloria viene resa vana se il popolo di Dio non entra nella salvezza portata da Gesù Signore. A questa salvezza si giunge per la fede in Cristo Messia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date a tutti le fede in Cristo.
E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio
GIOVEDÌ 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)

Dio e l’uomo vivono su due abissi separati dall’infinito. L’uomo, perché natura spirituale e fisica fatta da Dio, può cogliere qualcosa di Dio. Oltre però mai potrà arrivare, perché vi è un limite eterno da attraversare e l’uomo è essere finito. Il Libro della Sapienza, vede questo abisso, dona la soluzione: Dio può essere conosciuto nella sua verità, volontà, desideri perfetti solo per rivelazione. Si può conoscere la sua grandezza, bellezza, onnipotenza per intelligenza libera. Un’intelligenza gravata dal peccato, schiava dei vizi, oscurata dalla stoltezza, immersa nell’idolatria, mai vedrà il Creatore nelle sue opere. Lo potrà vedere solo quell’intelligenza che è adornata di virtù.
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza (Sap 9,13-18). 

Giovanni il Battista non conosce Gesù perché profeta. Lo conosce e può testimoniare per Lui perché ha ricevuto da Dio una speciale, particolare rivelazione. Ha visto scendere e rimanere su di Lui lo Spirito del Signore. Giovanni può testimoniare la verità di Gesù perché garantita a Lui da Dio Padre Onnipotente. Il profeta è profeta perché è perennemente dalla voce, dalla visione, dalla manifestazione, dalla rivelazione del suo Signore. Se il Signore non si manifesta, Lui è nell’abisso umano come ogni altro uomo. Viene il Signore, gli manifesta il mistero, lui lo annunzia agli uomini. Egli può rivelare solo quanto il Signore gli rivela, gli manifesta, gli dice. Questa legge vale anche per il discepolo di Gesù. Se lui vuole parlare bene del suo Maestro dovrà essere sempre dipendente dalla rivelazione dello Spirito Santo. Si distacca dallo Spirito del Signore, precipita negli abissi della sua umanità dalla quale nessuna testimonianza avverrà.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Quando i figli della Chiesa mancano di vera, autentica, attuale, profonda testimonianza verso Gesù Signore è segno che in essi vi è un distacco dallo Spirito Santo. Solo chi è nello Spirito di Dio può rendere vera testimonianza al Cristo di Dio. Poiché oggi molti figli della Chiesa hanno un Cristo semplicemente umano, non più divino, trascendente, eterno, perché lo hanno sommerso nella loro immanenza di peccato e di morte, attestano e testimoniano che lo Spirito di Dio non illumina la loro mente e non abita nel loro cuore. Lo Spirito è Spirito di purissima trascendenza, elevazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci dello Spirito di Dio. 

Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo
VENERDÌ 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Nel Vangelo secondo Matteo, la venuta dei Magi è caratterizzata da alcune verità, che sempre accompagneranno Cristo Gesù e la sua missione fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. Sarà così per tutta la durata della storia.
Il re Erode vive di sola immanenza. Manca in lui ogni visione di trascendenza, di elevazione spirituale, di pensiero capace di andare oltre la materia. Dall’immanenza vede Cristo e lo considera un rivale da abbattere, annientare fin da subito. Erode sono tutti i potenti della terra, anch’essi coltivatori di ogni stolta immanenza, senza alcun pensiero di elevazione spirituale e morale. Anche per costoro Cristo va eliminato, cancellato, radiato dai pensieri e dal cuore della gente. Il Messia di Dio per questo mondo è sommamente pericoloso. Porta la divina trascendenza nei cuori e distrugge, dissolvendolo, ogni impero degli uomini. È stato, è, sarà sempre così. I cultori della stolta ed immorale immanenza sempre faranno guerra a Cristo il solo Datore della vera trascendenza e della vera elevazione dell’uomo. Non è il possesso, l’avere che dona verità all’uomo. Solo Dio è la verità dell’uomo e solo Gesù gliela potrà donare.

Capi dei sacerdoti e scribi vivono la loro religione senza la verità della religione. La verità della loro religione non è Dio, il Dio che sta nell’alto dei cieli senza alcuna incidenza nella storia dell’uomo. È il Dio che ha deciso di rinnovare, santificare, elevare la storia nella sua più grande verità per mezzo del suo Messia. Il Cristo che viene non è persona ininfluente alla religione. È la verità stessa della religione. Se è la verità della religione è anche la verità dei capi dei sacerdoti e degli scribi. Costoro invece sono studiosi neutri della Legge e dei Profeti. La Scrittura si deve conoscere in quello che dice. Quello che dice non interessa loro. Essi sono fuori della Legge e dei Profeti, fuori della Scrittura. È quanto sta accadendo anche ai nostri giorni. Si studia il Vangelo con il cuore e lo spirito fuori di esso. Esso dona notizie storiche e anche profetiche, forse valevoli per altri, ma non certo per chi le studia e le riferisce. È il distacco dal Vangelo il vero dramma della Chiesa di ogni tempo. Chiesa e  Vangelo sono una cosa sola. La vita della Chiesa è nel Vangelo e dal Vangelo. Così come ogni vita è dal Vangelo e in esso.  Il Vangelo si studia ponendosi nel Vangelo. Si annunzia con il cuore in esso. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Una differenza va fatta. Si deve constatare che capi dei sacerdoti e scribi, pur essendo insensibili alla venuta di Cristo, sono onesti nel riferire le profezie di Dio. Questa onestà manca oggi a molti figli della Chiesa. Contro il Vangelo parlano in nome del Vangelo. Differentemente della Parola insegnano con la Parola, creando gravissimi danni alle menti e ai cuori. A tutti è chiesta la più grande onestà ed è onesto chi opera questa semplicissima distinzione: questa è la verità che è contenuta nel Vangelo, questo è il mio pensiero. A te la scelta se credere nel Vangelo o nel mio pensiero. Se il cristiano avesse questa semplice onestà intellettuale e distinguesse la verità della Parola dalle molteplici falsità del suo cuore, il mondo sarebbe inondato da una grande luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’onestà della mente. 
Eccetto il caso di unione illegittima
SABATO 7 GENNAIO (Mt 5,31-32)

Nella Legge del Signore dobbiamo distinguere due verità, se vogliamo comprendere quanto proviene a noi dall’Antico Testamento. Prima verità: il matrimonio da Dio è custodito da due comandamenti: non commettere adulterio, non desiderare la donna d’altri. Questi due comandamenti sono parte essenziale della Legge dell’Alleanza. L’Alleanza non è fatta con singole persone, ma con tutto il popolo. Chi non osserva questi due comandamenti pecca gravissimamente contro Dio e contro il popolo. Contro Dio perché ha violato l’Alleanza. Contro il popolo perché lo espone alla maledizione. La benedizione di Dio sul popolo è dall’osservanza della Legge. Chi pone il popolo fuori della Legge, lo espone alla maledizione. Arreca al popolo un danno incalcolabile. Questi due comandamenti valgono sempre per sempre. Sono incancellabili. Gesù li ratifica aggiungendoci anche l’adulterio del cuore.

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna (Mt 5,27-30). 

Chi dovesse essere spinto al ripudio per violazione di questi due comandamenti, rende il suo ripudio peccaminoso, perché peccaminoso è l’atto che ha generato il ripudio. Ciò che è frutto del peccato non potrà essere dichiarato bene. È peccato come l’albero che lo ha prodotto. Molti ripudi non avvengono nella fedeltà, ma nell’infedeltà. Prima si viola il nono comandamento, poi il sesto, poi viene infranta la legge della natura. Il matrimonio indissolubile con una sola donna e un solo uomo non è legge dell’Alleanza. È Legge di natura. È la prima Legge data da Dio all’uomo, perché Dio ha creato l’uomo così, maschio e femmina uniti in matrimonio. Li ha creati una sola carne. Il ripudio nasce da una disposizione di Mosè che in sé è ben circoscritta. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). 

La nuova Legge di Cristo Gesù è data sul fondamento della creazione del cuore nuovo e dello spirito saldo dell’uomo. Nuova creazione dell’uomo, nuova Legge. Anche se l’uomo trova qualcosa di vergognoso nella sua donna, la deve amare come Cristo ha amato la sua sposa, l’umanità e questa l’ha crocifisso. Cristo si è lasciato crocifiggere per lavare la sua sposa con il suo sangue e renderla pura da ogni macchia di peccato. Se però l’unione è stata illegittima, il ripudio può avvenire. Altrimenti ogni ripudio con successivo sposalizio è vero adulterio, sia per l’uomo che per la donna. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.
È giusto confessare che non è Cristo Gesù che ha abolito la diposizione di Mosè, ma lo stesso Dio e Signore, prima di Cristo, per mezzo del suo profeta Malachia.

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la volontà di Dio.
Perché conviene che adempiamo ogni giustizia
DOMENICA 8 GENNAIO (Mt 3,13-17)

Vi è una giustizia scritta e una non scritta. Giovanni conosce la giustizia scritta. Gesù è giusto e non si deve sottoporre al suo battesimo. Gesù è il Santo di Dio, non ha bisogno di conversione. La giustizia scritta è l’osservanza di ogni norma del Signore. 

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Cfr. Dt 6,1-25). Ti costituirai giudici e scribi in tutte le città che il Signore, tuo Dio, ti dà, tribù per tribù; essi giudicheranno il popolo con giuste sentenze. Non lederai il diritto, non avrai riguardi personali e non accetterai regali, perché il regalo acceca gli occhi dei saggi e corrompe le parole dei giusti. La giustizia e solo la giustizia seguirai, per poter vivere e possedere la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Non pianterai alcun palo sacro, di qualunque specie di legno, accanto all’altare del Signore, tuo Dio, che tu hai costruito. Non erigerai alcuna stele, che il Signore, tuo Dio, ha in odio (Dt 16,18-21). 

La giustizia scritta non è la sola su cui si deve fondare, costruire la vita l’uomo di Dio. Vi è anche la giustizia non ancora scritta, che è la Parola attuale di Dio, che giunge o direttamente o attraverso i suoi profeti. Prima è attuale, poi diviene giustizia scritta. Tutto il Nuovo Testamento in relazione all’Antico è giustizia attuale di Dio, perfetta manifestazione della sua volontà e attuazione di ogni giustizia già scritta. Per noi tutto il Nuovo Testamento è giustizia scritta. Non è però giustizia attuale. Questa viene dalla volontà di Dio che ci viene manifestata di volta in volta da Lui, secondo vie da Lui scelte. Tutta la Chiesa è governata da questa giustizia attuale del Signore. Senza la giustizia attuale, saremmo dei fossili da museo. Mancheremmo di vita attuale. Tutta la Chiesa sarebbe un fossile da museo, come lo sono tutte le altre realtà senza la conoscenza della volontà attuale, di oggi, del Signore sulla vita di ciascun uomo.
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Gesù deve compiere ogni giustizia. Cos’è per Lui ogni giustizia? È il dono della sua volontà al Padre. Il Padre oggi vuole consacrarlo suo Messia e non può se Gesù non gli manifesta pubblicamente che Lui da questo istante si lascerà guidare nella missione solo dal suo Santo Spirito che gli comunicherà di volta in volta cosa fare e come farlo. Gesù così ci insegna che ogni sacramento – il battesimo di Giovanni non è sacramento – è fruttuoso se è fondato su due doni: il dono totale della volontà dell’uomo a Dio che mai più potrà essere ritirato e il dono che il Padre farà del suo Santo Spirito. Senza il dono della volontà dell’uomo a Dio, il dono di Dio mai potrà fruttificare. Non c’è missione secondo Dio, perché non c’è l’ascolto dello Spirito del Signore. Si può anche ricevere il sacramento, ma senza il dono della volontà al Signore, il dono di Dio rimane infruttuoso. Si può osservare la Legge, ma non c’è obbedienza allo Spirito. Vi è differenza infinita tra l’obbedienza alla Legge e l’obbedienza allo Spirito Santo. Gesù deve obbedire alla Legge e allo Spirito di Dio, altrimenti la sua missione è vana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’obbedienza allo Spirito.

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio
LUNEDÌ 9 GENNAIO (Mc 1,1-8)

Leggendo gli inizi dei quattro Vangeli: Matteo, Marco, Luca, Giovanni, fin da subito conosciamo cosa essi vogliono riferire di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo a quanti leggeranno il loro scritto. L’Evangelista Matteo vuole insegnare che Gesù è la benedizione di Dio promessa ad Abramo e Colui che darà eternità al Regno di Dio. In Lui si compiranno tutte le promesse fatte dal Signore lungo tutto l’arco della storia. L’Evangelista Luca ci rivela che tutto è opera della misericordia del Padre che ha preparato un piano stupendo per la salvezza della sua creatura. Il piano della misericordia di Dio necessita però del sì dell’uomo. L’uomo si consegna a Dio, Dio elargirà in abbondanza la sua grazia. Purissima immagine della consegna è Maria. L’Evangelista Giovanni ci mette dinanzi alla più pura verità di Cristo Signore. Lui è il Verbo Eterno che si fa carne e nella carne ci rivela il Padre, lo dona, lo manifesta. 
L’Evangelista Marco ci dice che quanto lui scriverà riguarda la buona novella di Gesù, il suo lieto messaggio, la sua Parola che crea nei cuori una speranza nuova, perché annunciatrice della vera salvezza. Ci dice fin da subito chi è Gesù: il Cristo di Dio, il suo Messia, colui che viene pieno di Spirito Santo per portare nei cuori il Dio Creatore e Signore. Ci annunzia infine che Gesù, il Cristo, è il Figlio di Dio. Nel suo Vangelo non è Gesù il Figlio in senso morale, spirituale, missionario, perché suo Messia. È il Figlio di Dio secondo la fede della Chiesa che ormai ai suoi tempi aveva chiara al suo spirito tutta la verità di  Gesù Signore, verità trascendente, eterna, divina, spirituale, umana. In una sola frase, Marco ci rivela tutto il mistero di Gesù Signore. In Lui si compie per l’uomo ogni salvezza, ogni redenzione. Lui è la verità di Dio sulla nostra terra, verità del cielo, dell’eternità, del tempo, del futuro, delle cose, dell’uomo, della vita, della morte. 
Nel disegno eterno del Padre, a Gesù, Cristo, Figlio di Dio, va preparata la strada. Il Signore ha iniziato questa preparazione fin dopo il peccato di Adamo ed Eva. Ha continuato con Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, tutti i profeti. Tutto l’Antico Testamento ha un solo scopo: preparare la vita di Gesù. Questo lavoro di Dio non è però sufficiente. Occorre una persona che oggi vada dinanzi a Lui, come vero profeta, araldo, banditore, e annunzi al suo popolo che il Signore sta per manifestarsi e bisogna accoglierlo con le dovute disposizioni, cioè nella conversione e nella purezza del cuore e della coscienza. Il cuore è come un terreno seminato a spine. Giovanni deve prendere la falce, tagliare ogni spina. Poi prendere la zappa e togliere dalla terra anche le radici. Questo è il suo lavoro di preparazione. Poi il Padre celeste potrà seminare in essi il buon grano che è Gesù Signore, il suo Figlio Eterno, il suo Unigenito. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via.  Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

In Marco tutta la missione di Giovanni consiste nell’annunziare la verità di Cristo Signore, facendo la differenza con se stesso. Gesù è più forte di Giovanni. La fortezza di Gesù è la stessa che ha manifestato il Dio dei padri, che è il Forte d’Israele, Colui che dice una Parola ed essa crea ciò che dice. Giovanni invece dice la parola. Essa però non crea ciò che dice. Lui non è il Forte di Dio. Lui battezza con acqua. Gesù battezzerà in Spirito Santo. Lui verrà, prenderà corpo, anima, spirito e li immergerà nello Spirito di Dio, come Lui è immerso nello Spirito di Dio. Giovanni il Battista è il grande profeta della nostra stoltezza cristiana che oggi sostiene e afferma che battezzati e non battezzati sono la stessa cosa. È facile rinnegare Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci “profeti” di Cristo Gesù.

Gesù andò nella Galilea, proclamando il Vangelo di Dio
MARTEDÌ 10 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Se Gesù è Dio, quale necessità avverte lo Spirito Santo operante in Marco, per puntualizzare che Gesù, Cristo, Figlio di Dio, proclama il Vangelo di Dio? Questa “puntualizzazione” di Marco vale tutta la vita di Gesù. Marco fin da subito vuole che nessuno pensi che vi siano due “Dèi” autonomi. Da un lato c’è Dio, il Padre, dall’altro lato vi è Dio, il Figlio. Il Padre sta nei cieli. Il Figlio viene sulla terra. Il Padre ha parlato nell’Antico Testamento. Il Figlio parla nel Nuovo. Il Vecchio Testamento muore e muore anche il Dio che lo ha donato. Nasce il Nuovo Testamento con un nuovo Dio. Lo Spirito Santo vuole che nessuno pensi ad una successione divina: al Padre succede il Figlio. Il Padre disse una cosa, il Figlio ne dice un’altra. Il Padre ha comunicato una sua volontà. Il Figlio ora ne comunica un’altra. Nulla di più errato di questo pensiero. Nella successione di Davide questo è avvenuto. Roboamo è altro re che Davide.

Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele era convenuto a Sichem per proclamarlo re. Quando lo seppe, Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era fuggito per paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Lo mandarono a chiamare e Geroboamo venne con tutta l’assemblea d’Israele e parlarono a Roboamo dicendo: «Tuo padre ha reso duro il nostro giogo; ora tu alleggerisci la dura servitù di tuo padre e il giogo pesante che egli ci ha imposto, e noi ti serviremo». Rispose loro: «Andate, e tornate da me fra tre giorni». Il popolo se ne andò.  Il re Roboamo si consigliò con gli anziani che erano stati al servizio di Salomone, suo padre, durante la sua vita, domandando: «Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo?». Gli dissero: «Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai loro parole buone, essi ti saranno servi per sempre». Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani gli avevano dato e si consultò con i giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio. Domandò loro: «Voi che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo, che mi ha chiesto di alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?». 
I giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: «Per rispondere al popolo che si è rivolto a te dicendo: “Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu alleggeriscilo!”, di’ loro così: “Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre. Ora, mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli”». Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva ordinato dicendo: «Tornate da me il terzo giorno». Il re rispose duramente al popolo, respingendo il consiglio che gli anziani gli avevano dato; 14egli disse loro, secondo il consiglio dei giovani: «Mio padre ha reso pesante il vostro giogo, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli». Il re non ascoltò il popolo, poiché era disposizione del Signore che si attuasse la parola che il Signore aveva rivolta a Geroboamo, figlio di Nebat, per mezzo di Achia di Silo. Tutto Israele, visto che il re non li ascoltava, diede al re questa risposta: «Che parte abbiamo con Davide? Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!» (1Re 12,1-16). 

In Gesù nulla di tutto questo. Non c’è successione in Dio. C’è missione. Cristo è il missionario del Padre. Il Vangelo è del Padre, Cristo è del Padre, la Parola è del Padre. Tutto in Cristo è del Padre. Niente è suo. Lui viene per dare il Padre.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Se i ministeri della Chiesa comprendessero che neanche Cristo ha successori, ma missionari, comprenderebbero che al missionario è chiesta la più perfetta obbedienza al mandato ricevuto. Ognuno di essi predicherebbe il Vangelo di Cristo Gesù, come Gesù ha predicato il Vangelo del Padre. Ma oggi ognuno si fa successore di Cristo!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Cristo. 

GENNAIO 2017
SECONDA DECADE DI GENNAIO

Un insegnamento nuovo, dato con autorità
MERCOLEDÌ 11 GENNAIO (Mc 1,21b-34)

Giovanni il Battista, preparandogli la via, ha annunziato che Gesù è più forte di lui. Non specifica però che “più forte” non è solo una comparazione, è molto di più: è un assoluto. Gesù è più forte di ogni uomo, più forte di ogni elemento della creazione, più forte degli Angeli, più forte degli spiriti impuri. Lui è rivestito della stessa fortezza di Dio. La sua Parola è Parola di Dio. Il Suo comando è comando di Dio. La sua forza è forza di Dio. È sufficiente che Gesù dia un ordine e l’intera creazione visibile e invisibile si inginocchia ai suoi piedi, ascolta ogni suo comando, obbedisce ad ogni suo ordine.
Le folle vedono, ascoltano, constatano che Gesù non insegna con parole che vengono dal cuore dell’uomo. Lui parla con parole che vengono dal cuore di Dio. Non potrebbe essere diversamente. Se il Vangelo è di Dio, anche la Parola è di Dio. Se Lui è il fedele missionario del Padre, la fedeltà non è solo nelle parole che si dicono, ma anche nella forza con la quale si dicono. Se Lui è tutto di Dio, tutto in Lui manifesta e rivela Dio. È questa la legge che deve governare la vita di ogni missionario: agire come se attraverso di Lui agisse la persona che lo ha mandato, senza alcuna differenza.
Questa modalità può avvenire solo se il missionario vivi di purissima obbedienza. Non c’è purissima obbedienza, se non c’è purissima fede. Gesù ascolta il Padre nello Spirito Santo. Nello Spirito Santo crede che ogni Parola del Padre è verità per Lui. Nello Spirito Santo obbedisce ad ogni Parola del Padre. Abitando Cristo nella Parola del Padre, il Padre, nello Spirito Santo, abita in Lui. Abitando in Lui comunica tutta la sua divina energia alla sua umanità. Avviene ciò che si verifica quando il ferro viene immerso nel fuoco. Il fuoco comunica al ferro tutto il suo calore fino a liquefarlo.

È come se Cristo si “liquefacesse” nel Padre e il Padre si “liquefacesse” in Lui, per assumere la sua natura e ricolmarla di ogni verità, ogni sapienza, ogni forza, ogni santità. Sappiamo dai Vangeli che era sufficiente toccare il corpo di Cristo per essere sanati. Chi tocca il ferro freddo, mai si scotta. Chi lo tocca rovente, brucia tutto ciò che dal ferro viene toccato. Questa è la forza, l’autorità, la potestà di Cristo. Dinanzi a tutta la forza divina che agisce nella sua umanità, vi potrà essere una sola creatura sulla terra che potrà resistergli? Potrà esistere un solo spirito impuro che potrà rifiutarsi di obbedire? Potrà urlare, spaventare, terrorizzare, ma dovrà sparire. Dovrà andarsene.
Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Gli spiriti impuro, dalla volontà satanica e distruttrice, vogliono rovinare Gesù, svelando la sua verità. Lui è il Messia del Signore, il Santo di Dio. Questa verità per il momento dovrà restare nascosta. È troppo intrisa di politica, carica di molti contenuti umani che non appartengono alla verità del Messia di Dio. Gesù impone loro il silenzio e ad essi non resta che obbedire. Oggi Satana nella Chiesa di Dio sta agendo al contrario. Tenta la Chiesa e ogni suo figlio perché si svesta della sua verità. La tenga nascosta. Neanche più la professi. Quando questo avviene, Satana vince. La forza della Chiesa è la sua verità. Senza la sua verità, essa è ridotta a prigioniera e schiava del mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestite la Chiesa di verità. 

Andiamocene altrove, nei villaggi vicini
GIOVEDÌ 12 GENNAIO (Mc 1,35-45)

Gesù è un buon soldato del Padre, anzi ottimo e insuperabile. Lui non è venuto sulla terra per fare la sua volontà, per dire la sua Parola, per guarire i suoi ammalati, per sanare i suoi lebbrosi, per parlare alle sue pecore. Gesù non ha volontà, non ha parole, non ha ammalati, non ha lebbrosi, non ha pecore. Tutto è del Padre. Lui deve dire la Parola del Padre là dove il Padre lo manda. Deve sanare i lebbrosi che il Padre vuole che lui sani. Deve custodire le pecore che il Padre gli dona. Lui è dalla volontà del Padre sempre, in ogni cosa. Non è dalla Madre sua e neanche dai suoi discepoli. Pietro più volte avrebbe voluto che Gesù fosse da Lui. Gesù è solo dal Padre.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38). Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,30). 
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,37-40). Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia (Gv 7,14-18). 

Osserviamo: c’è tutto un mondo di ammalati venuti da ogni parte che attendono che Gesù dia loro un qualche sollievo. Qual è l’immediata risposta del Signore? Non sono dal desiderio dell’uomo, né dall’ammalato né dal sano. Io sono dalla volontà del Padre. Il Padre mi comanda di andare altrove, altrove mi devo recare. Chi governa la mia vita è il Padre. Né uomini, né Angeli, né altre creature possono distrarmi dal compimento della volontà di colui che mi ha mandato. Se Gesù fosse successore del Padre, potrebbe agire di sua volontà. Lui è il missionario del Padre e in eterno deve rimanere.
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Applichiamo questa stessa regola agli apostoli. I vescovi sono successori degli Apostoli possono agire pastoralmente in modo difforme da quanti li hanno preceduti. Non sono però successori di Cristo e in ogni loro decisione sempre dovranno essere dalla volontà di Colui che li ha mandati. L’ordine è perentorio: “Come il Padre ha mandato me per fare la sua volontà, io mando voi perché facciate la mia volontà. Non siete miei successori, come io non sono successore del Padre. Siate sempre dalla mia volontà”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Cristo. 
Di sabato Gesù passava fra campi di grano
VENERDÌ 13 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)

Cosa è lecito fare di Sabato e cosa non è lecito? Possiamo stabilirlo in modo semplice: Quanto è finalizzato al guadagno, ciò che è preoccupazione per le cose di questo mondo, avidità e concupiscenza, quanto sottrae il tempo al giusto risposo è vietato dal Terzo Comandamento. Esso deve essere un giorno differente da ogni altro. Quanto invece serve di stretta necessità per la vita del Sabato, perché anche di Sabato si vive, è lecito farlo. Cogliere delle spighe, sfregarle con le mani e mangiare i chicchi di grano estratti, di certo non è peccato. Se fosse disobbedienza a Dio, Gesù avrebbe corretto i suoi come sempre lo ha fatto quando vi era anche una piccola venialità.
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11).
Quando Neemia vuole dare santità al Sabato proibisce ogni forma di commercio e di trasporto in Gerusalemme. Dal tramonto del sole fa chiudere le porte perché non entrassero né uscissero i carri dei mercanti. Non proibisce ciò che è vita in questo giorno. Dio non ha proibito di preparare la manna, ma di andare a raccoglierla. Essa era data al sesto giorno in misura doppia. Si raccoglieva, si conservava, si preparava. 
In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato (Ne 13,15-22). 
Gesù non può argomentare con parole di verità rivelata. Lo avrebbero accusato di falsa interpretazione della Legge di Mosè. Argomenta presentando loro un caso di necessità. Davide aveva fame e il sacerdote gli diede i pani consacrati. La fame di Davide viene prima di ogni purità rituale. I pani sono santissimi. La fame vince sulla loro santità. I discepoli hanno fame. La fame vince sulla santità del Sabato. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Sempre l’uomo di Dio deve imitare Gesù anche nel modo di argomentare, illuminare, educare, insegnare la verità. Alla verità non si perviene in un solo modo, ma in mille modi, anzi in modi infiniti. Sarà sempre lo Spirito Santo a suggerire quello giusto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi per la verità. 
È più facile che passino il cielo e la terra
SABATO 14 GENNAIO (Lc 16,16-17)

Nel Vangelo offerto in questo giorno alla nostra meditazione, vi sono due verità che è giusto mettere in rilievo. Se ben comprese, ci rivelano il legame indissolubile tra il Dio che ha parlato ieri per mezzo dei profeti e il Dio che parla ora per mezzo di Cristo Gesù. Questa unità indissolubile tra la Parola di Dio di ieri e quella di oggi la troviamo mirabilmente manifestata nella Lettera agli Ebrei. La Parola di Dio è una, una sola.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13).

Questa stessa unità la troviamo rivelata nel Discorso della Montagna. Cristo Signore non si sostituisce al Padre, Lui è dalla volontà del Padre, dona perfezione e compimento alla divina Parola. Quanto il padre ha detto Lui lo ricolma di vita piena.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). 

Altra verità che troviamo riportata identica nei contenuti sia in Matteo, che in Marco e in Luca, vuole che la Parola di Cristo abbia la stessa eternità della Parola di Dio. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno (Mt 24,31-35).  Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno (Mc 13,28-31). E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno (Lc 21,29-33). 

Gesù opera una distinzione. La Legge e i Profeti vanno fino a Giovanni il Battista. Essi sono profezia del Regno, non sono annuncio del Regno. Con Giovanni il Battista viene annunciato il Regno già venuto nella Persona di Cristo Gesù e ognuno si sforza di entravi. In quest’ora storica della presenza di Gesù sulla nostra terra inizia il vero Regno di Dio. Abolito Cristo, non vi è Regno. Il Regno di Dio è Cristo ed è in Lui.
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.

Finisce la Legge con Cristo, cioè l’Antica Rivelazione. Nient’affatto. Tutto ciò che è Legge morale, Legge di verità, Legge di Santità mai passerà. Cristo non è venuto ad abolire la volontà del Padre, ma per darle compimento con le Parole, con la vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Regno di Dio in Cristo. 

Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui
DOMENICA 15 GENNAIO (Gv 2,1-11)

Nel Vangelo secondo Giovanni il fine primario di ogni miracolo e opera di Gesù è creare nei cuori la fede nella sua verità. Lui è il Messia di Dio. Se non si può giungere a questa fede, si deve giungere a credere che Lui è da Dio con certezza infallibile. Da questa fede ci si aprirà poi alla conversione della sua verità eterna e incarnata. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,1-2). 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani (Gv 10,31-39). 

Tutte le opere di Gesù hanno in sé un loro valore intrinseco, manifestano molte verità di Gesù Signore e di quanti sono coinvolti in esse – nelle Nozze di Cana sono coinvolti Maria, la Madre di Gesù, i servi, il maestro del banchetto, lo sposo, l’acqua, il vino, ognuno con la sua propria, specifica verità, azione, ministero –, sono creatrici di una realtà nuova. Ciò che è intrinseco all’opera necessariamente deve portare all’estrinseco, alla trascendenza, al fine per cui tutta questa ricchezza di Dio si manifesta, viene data. Ora il fine è uno solo: suscitare, far nascere la fede in Cristo Gesù. Lo ripetiamo fede iniziale: Gesù è da Dio, ma vera fede. Se questa fede iniziale non sorge nei cuori, mai potrà nascere la fede completa, perfetta in Gesù Signore.
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Tutti i miracoli di Gesù vanno letti in prospettiva di fede. Ogni segno compiuto da Lui manifesta e rivela una sua qualità che appartiene alla trascendenza di Dio: autorità, onnipotenza, parola creatrice, rivelatrice, risanatrice, compassione, misericordia, purezza di verità, dominio dell’intera creazione, vittoria sulla morte, eliminazione delle infermità, lettura del cuore, Spirito di profezia. Solo per elencare alcune delle verità che si manifestano nelle opere di Gesù Signore. Se ci prendiamo un miracolo e non ci apriamo alla vera fede in Lui facciamo di un’opera altissima di trascendenza un fatto di pura immanenza. Senza la fede in Cristo da parte dei discepoli, a che servirebbe il miracolo delle nozze di Cana? Senz’altro a mostrarci dei dettagli senza rilevanza. Nascendo invece la fede in Cristo, vedendo Gesù dal Padre, come suo vero Inviato, tutto diviene diverso. Anche i dettagli si ricolmano di trascendenza eterna, divina.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rinnovateci nella fede in Gesù. 
Si gettavano su di lui per toccarlo
LUNEDÌ 16 GENNAIO (Mc 3,7-12)

Nell’Antica Scrittura solo tre uomini compirono segni e prodigi: Mosè, Elia, Eliseo. Mosè diceva la Parola di Dio e la creazione gli obbediva. Per contatto solo una volta si servì di un pezzo di legno. Elia si servì del contatto del suo corpo per risuscitare il figlio della vedova di Sarepta. Eliseo si servì del suo corpo, del suo bastone, ma anche di farina e di sale. Ogni altra cosa avveniva sul fondamento di una Parola detta. 
Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce (Es 15,22-25). Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere (1Re 17,19-22). 

«Ecco, è bello soggiornare in questa città, come il mio signore può constatare, ma le acque sono cattive e la terra provoca aborti». Ed egli disse: «Prendetemi una scodella nuova e mettetevi del sale». Gliela portarono. Eliseo si recò alla sorgente delle acque e vi versò il sale, dicendo: «Così dice il Signore: “Rendo sane queste acque; da esse non verranno più né morte né aborti”». Le acque rimasero sane fino ad oggi, secondo la parola pronunciata da Eliseo (2Re 2,19-22).  Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4,29-37).

Uno di essi andò in campagna per cogliere erbe selvatiche e trovò una specie di vite selvatica: da essa colse zucche agresti e se ne riempì il mantello. Ritornò e gettò i frutti a pezzi nella pentola della minestra, non sapendo che cosa fossero. Si versò da mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridarono: «Nella pentola c’è la morte, uomo di Dio!». Non ne potevano mangiare. Allora Eliseo ordinò: «Andate a prendere della farina». Versatala nella pentola, disse: «Danne da mangiare a questa gente». Non c’era più nulla di cattivo nella pentola (2Re 4,39-41). Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi (2Re 13,20-21).

Tutti i miracoli narrati dal Vangelo avvengono per la Parola proferita. A volte Gesù tocca colui che deve essere guarito. Altre volte si è servito della saliva e del fango. È detto anche che dal suo corpo usciva una forza che guariva tutti. Il corpo di Cristo Signore è più che ferro posto nel fuoco. Chi lo toccava, toccava Dio e veniva sanato. Tra Mosè, Elia, Eliseo e Cristo vi è l’infinito divino ed eterno che fa la differenza.
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la chiarezza della Parola.
È posseduto da uno spirito impuro
MARTEDÌ 17 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Se un uomo possiede un campo di grano pronto per essere mietuto e con volontà accende un fuoco in esso per distruggerlo, potrà sfamarsi durante il resto dell’anno? Mai. Quest’uomo morirà di fame. Aveva la fonte della sua vita e l’ha resa cenere. Se ad un uomo in un deserto viene offerta dell’acqua e lui la versa per terra, potrà dissetarsi? Mai. Morirà di sete. Ha disprezzato l’acqua della vita. Chi avvelena, distrugge, incendia le sorgenti della vita si condanna da se stesso alla morte. La sua vita è dalle cose dalle quali lui volutamente si è separato con azioni di pura cattiveria, stoltezza, malvagità. 
Gesù è la sola ed unica sorgente di acqua che porta sulla nostra terra la verità, la grazia, la vita, la giustizia, la santità, la pace, lo Spirito Santo. Farisei, scribi, capi dei sacerdoti, sadducei sono tutti malvagiamente impegnati a distruggere, avvelenare, inquinare questa sorgente, non solo per se stessi, ma anche per gli altri? Potranno essi risuscitare dalla loro morte spirituale, liberarsi dal peccato, iniziare una vita nuova? Mai. Essi moriranno nel loro peccato. Non perché Dio non voglia perdonarli, ma perché essi hanno distrutto, vogliono annientare, la fonte del suo perdono e della sua misericordia. È questo il peccato contro lo Spirito Santo che mai sarà perdonato.
La Chiesa così specifica i peccati contro lo Spirito Santo: “Impugnare la verità conosciuta. Invidia della grazia altrui. Impenitenza finale. Presunzione di salvarsi senza merito. Disperazione della salvezza. Ostinazione nei peccati”. Come si può constatare, sono tutti peccati contro l’acqua della vita: perché non si crede nel dono di Dio, perché lo si vuole rendere in ogni modo inutile, inefficace, disprezzandolo e riempendolo di contenuti diabolici e satanici. Farisei e scribi in questo sono abilissimi trasformatori della santissima verità di bene e di luce in tenebra di falsità e di male.

Accusare Cristo Gesù di essere strumento nelle mani di Satana ha un fine ben preciso: allontanare la gente da Lui. Farisei e scribi si servivano della loro autorità – sono maestri nel popolo del Signore – per allontanare il popolo dal Signore. Allontanandolo da Lui, avrebbero potuto governarlo a loro piacimento. È Gesù la luce del popolo. È da Gesù che il popolo si sta lasciando illuminare. È a Lui che attualmente il popolo va. Come liberare il popolo dalla sua vera salvezza? Dicendo che Gesù è amico di Satana. Del diavolo tutti hanno paura. Se Cristo è del diavolo – e chi lo dice sono i maestri d’Israele – allora la cosa è vera. Allontaniamoci da Lui. Questo è il ragionamento dei semplici e dei piccoli. Ecco il peccato contro lo Spirito Santo: “Impugnare la verità conosciuta. Invidia della grazia altrui. Allontanamento con malizia, astuzia, volontà satanica e diabolica dalla sorgente della vita”. È volontà che l’altro non viva. 
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Con divina saggezza Gesù mette ogni impegno ad attestare che Lui è l’uomo forte, è il Forte di Dio, che la sua forza di liberazione dagli spiriti impuri viene da Dio. Quando però una parola di falsità, menzogna, calunnia, falsa testimonianza entra in un cuore, vi rimane come un tarlo e a poco a poco lo consuma. Satana sa che la parola falsa attecchisce nei cuori più che la parola vera. Una menzogna dei farisei e degli scribi ha più peso che non tutte le parole vere della rivelazione. A Satana è bastata una sola parola falsa per distruggere l’umanità. Agli scribi una sola parola falsa è sufficiente per mandare Gesù in croce. I farisei con la loro parola falsa stanno distruggendo il popolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci uomini di verità purissima.

Le potenze degli inferi non prevarranno su di essa
MERCOLEDÌ 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)

A volta basta un “pizzico” di teologia, un “granello” di pura ecclesiologia per rimettere ogni cosa al suo posto. È questo il ministero del teologo: dare ad ogni verità il suo giusto posto nell’universo della rivelazione del Signore. Il “Maestro” appartiene alla Chiesa come appartiene l’Apostolo, il Profeta, l’Evangelista, il Presbitero, il Diacono, il Fedele Laico. È il “Maestro” che dona a ciascuno la sua verità, nello Spirito Santo. Anche alla Chiesa il “Maestro” dona la sua verità e la colloca al suo posto, al posto che il Signore le ha assegnato. Una Chiesa fuori posto non serve né a Dio, né agli uomini.
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12,27-30). 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Cfr. Ef 4,1-16). 

Qual è la verità teologica, ecclesiale che oggi è giusto rimettere al suo posto? È l’unità indissolubile tra ministero e sacramento. Cristiano e uomo non sono due cose, ma una cosa sola. Presbitero e uomo non sono due cose, ma una cosa sola. Papa e Chiesa non sono due cose, ma una cosa sola. Non esiste Paolo, esiste l’Apostolo Paolo. Non esiste Pietro. Esiste l’Apostolo Pietro, il Papa Pietro. Pietro e Papa sono una cosa sola. Pietro, Papa e Chiesa sono una cosa sola. Cristo, Pietro, Papa, Chiesa sono una cosa sola. Mai vi potrà essere divisione, divorzio, separazione. È questa unità indissolubile che oggi è venuta meno. Il ministero non è una carica. Esso è la vita, la vita nuova. Il prima senza il ministero e il dopo con il ministero deve essere considerato come vera morte. Si lascia tutto ciò che si è prima. Si assume tutto ciò che è dopo. Sarebbe sufficiente mettere questo “pizzico” di verità nei ministeri per cambiare il volto della Chiesa, e in essa, di ogni persona. Invece anche nella Chiesa tutto è sotto il regime del divorzio, della separazione, della divisione, della spaccatura in due della sola realtà.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Spetta ad ogni figlio della Chiesa ricomporre l’unità o la trasformazione avvenuta attraverso il sacramento o l’assunzione di un ministero. Quando l’unità si rompe, il ministero non produce più alcun frutto, perché albero e terra sono una cosa sola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricomponete ogni unità divisa.

Ecco, il seminatore uscì a seminare
GIOVEDÌ 19 GENNAIO (Mc 4,1-20)

È ministero del vero profeta, del vero teologo, del vero maestro, del vero ministro della Parola, del vero Apostolo rendere gloria al Signore gridando ad ogni uomo la sua somma giustizia. Dio mai ha fatto un torto all’uomo, mai lo farà. Lui è somma ed eterna sapienza, somma e divina carità, somma e soprannaturale giustizia. Chi si perde, chi finisce nella dannazione, chi non produce frutti di bene, si perde solo per sua volontà, responsabilità, decisione. Responsabile della perdizione dell’uomo può essere anche il missionario, il profeta, il ministro, l’Apostolo di Cristo Gesù. A Dio dovrà rendere conto di ogni suo peccato di omissione e di trasformazione della divina Parola della salvezza.
Gesù oggi ci rivela che Dio vuole che la sua Parola venga seminata in ogni cuore, sia esso strada, pieno di pietre, coltivato a spine, oppure terreno buono. A Dio la giustizia di seminare la Parola, all’uomo la responsabilità di aiutare se stesso e ogni altro, preparando il terreno perché il seme possa produrre. Giovanni il Battista non è stato forse inviato per preparare i molti terreni ad accogliere Cristo Gesù e la sua Parola di vita? I profeti dell’Antica Alleanza non venivano forse mandati da Dio per invitare i cuori alla conversione, al pentimento, perché la Parola di Dio trovasse spazio nei loro cuori? Oggi molti figli della Chiesa stanno operando un cambiamento pericoloso. Stanno annullando il vero Cristo, la vera Parola, la vera Grazia, in nome di un Unico Dio senza Parola, senza grazia, senza Cristo, senza Spirito Santo. L’umanità rimane nel buio per sempre. Scompare da essa la vera vita, perché questa è solo nella Parola di Gesù.
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Chi vuole che il seme produca, deve porre ogni attenzione e dare una ottima preparazione al suo cuore. Deve arare la strada perché diventi buon terreno, deve togliere le pietre da esso per renderlo tutto accogliente, deve pulirlo da ogni spina, estirpandole tutte dalla radice. Se l’uomo non si libera da vizi e peccati, il seme sempre verrà o divorato, o seccherà o la pianta del grano verrà soffocata. Oggi è come se tutto si volesse dalla misericordia di Dio. Come è grande la misericordia così grande dovrà essere la risposta dell’uomo. Il frutto nasce da due impegni: quello di Dio di dare il seme, quello dell’uomo di mettere il buon terreno. Se l’uomo dona a Dio un cattivo terreno, il seme mai potrà giungere a maturazione. Mai nasceranno frutti. Grande è la responsabilità dell’uomo. Il raggiungimento della vita eterna è nelle sue mani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buon terreno per Cristo. 

Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
VENERDÌ 20 GENNAIO (Mc 4,11-23)

Per comprendere ciò che Gesù oggi vuole insegnarci dobbiamo conoscere cosa Gesù ha fatto di ogni suo discepolo. Lo ha costituito luce del mondo, sale della terra.  
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). 

Essendo sale, lui deve consumarsi nell’acqua, sciogliersi, annullarsi nella sua umanità trasformata da Gesù Signore, non avendo alcuna paura di testimoniare la verità del suo Maestro, diventa sua verità, anche con il martirio, il carcere, la perdita della sua vita. Lui è sale e luce e in ogni momento della sua vita deve rimanere sale e luce. 
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10,26-33). 

Si perde la vita per Cristo, rimanendo sale e luce, la si riceverà nuova per l’eternità nel regno di Dio. Il discepolo dona la vita a Cristo, il Padre dona la vita eterna al discepolo.
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni» (Mt 16,24-27). 

Gesù mette in guardia ogni uomo. Vuoi essere mio discepolo? Sappi che devi esserlo sempre, sino alla fine dei tuoi giorni. Si inizia e si rimane in eterno discepoli, in ogni momento, condizione, circostanza, ministero, professione. Discepolo e luce sono una cosa sola. Chi separa discepolo e luce, non è né discepolo e né luce. 
Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo (Lc 14,28-33). 

Ecco il pensiero di Gesù manifestato in tutta chiarezza. Non si è cristiani a tempo, a luogo, momento, circostanza, evenienza, opportunità. Neanche si può nascondere la novità che Cristo ha operato in noi per mezzo del suo Santo Spirito. È sufficiente una sola parola, una sola decisione, un solo gesto per rivelare la nostra identità. Le nubi possono anche nascondere il sole. Basta uno spiraglio ed esso è rivelato. 
Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli sempre.
GENNAIO 2017
TERZA DECADE DI GENNAIO

Chi lavora ha diritto al suo nutrimento
SABATO 21 GENNAIO (Mt 10,1-10)

Il diritto non nasce da un contratto apostolo-uomo, nasce dal contratto apostolo-Dio. L’apostolo si impegna a servire Cristo, Dio si impegna a servire l’apostolo. Nel contratto si agisce per diritto, per giustizia: si dona e si riceve per impegno assunto. Questo problema Paolo lo tratta nella Prima Lettera ai Corinzi. 
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. 3Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo (1Cor 9,1-18). 

Nella Prima Lettera a Timoteo si parla addirittura di un duplice riconoscimento. È giusto. È per diritto. Essi si affaticano per Cristo Gesù. Il loro lavoro va riconosciuto. 
I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa (1Tm 7,17-18). 

San Giovanni nella sua Terza Lettera raccomanda la carità verso chi lavora per Cristo. 
Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità (2Gv 5-8). 

Gesù rassicura i suoi apostoli. Il Padre mai nulla farà loro mancare: per diritto. Tra Dio e gli apostoli vi è un vero contratto di lavoro. Ogni contratto va rispettato per giustizia. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli nel contratto. 
Voi stessi date loro da mangiare
DOMENICA 22 GENNAIO (Lc 9,10b-17)

Vi è un cambiamento sostanziale tra la manna e l’Eucaristia, di cui la manna è figura. La manna era data direttamente da Dio, cadeva dal cielo, senza nessun intervento dell’uomo. All’uomo solo l’obbligo o il comando di raccoglierla secondo i bisogni quotidiani. Oggi si raccoglieva per oggi, domani per domani, il sesto giorno anche per il settimo, essendo quest’ultimo giorno di riposo assoluto per il Signore. 
Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva (Es 16,9-21). 

L’Eucaristia è Cristo che discende dal cielo, ma per mano d’uomo. Quando si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi, venne per la volontà della Vergine Maria che diede tutta se stessa al Padre per il compimento della sua volontà. Oggi e sempre per venire come nostro cibo, nostra bevanda di vita eterna, nostra remissione dei peccati, nostro sangue dell’alleanza, ha bisogno delle mani e della bocca degli Apostoli e dei loro collaboratori, i presbiteri, Se il mondo vuole sfamarsi di Cristo, non solo deve offrire a Cristo il pane e il vino, ma anche le mani e il corpo di chi dovrà trasformare, con la potenza dello Spirito Santo, il pane e il vino in corpo e sangue di Cristo.
Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Se gli Apostoli dovranno sempre nutrire il popolo di Dio con il corpo e il sangue di Cristo, è loro gravissima responsabilità chiedere a Dio che doni loro altri corpi, altre mani, altri uomini perché collaborino con Lui, nello Spirito Santo, perché l’Eucaristia possa essere fatta in ogni luogo ed offerta ad ogni discepolo di Cristo Gesù. Ogni apostolo, ogni presbitero ha l’obbligo di nutrire tutta la folla, tutto il mondo. Il comando di Gesù è limpido: “Voi stessi date loro da mangiare”. Essendo apostoli e presbiteri persone limitate nel tempo e nello spazio, sempre il Signore dovrà aggiungere ad essi altri apostoli e altri presbiteri. Anche questa missione Gesù ha consegnato loro: ogni giorno chiede al Padre che aggiunga altri apostoli e altri presbiteri. Poiché questi vanno presi dal popolo, il popolo deve pregare perché possa fare questa offerta a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mandate apostoli e presbiteri. 
Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi
LUNEDÌ 23 GENNAIO (Mc 4,24-25)

La misura da offrire a Dio, non riguarda solo un aspetto della nostra vita. Tocca invece ogni relazione, ogni rapporto, ogni momento. San Luca così specifica ogni cosa.
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). 

San Paolo, nella Lettera ai Filippesi, insegna la misura di Dio è per soluzione del problema. Con la tua carità tu hai risolto un problema a me, Dio risolverà a te ogni problema. Il mio era di cento denari, il tuo è di diecimila talenti d’oro. Misura divina!
Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,14-20). 

Nella seconda Lettera ai Corinzi la misura è simile a quella della semina. Il contadino semina la carità nel campo delle opere di misericordia sia spirituali che materiali e raccoglie dove il trenta, dove il sessanta, dove il cento per uno. Misura divina!
Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti. Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile! (2Cor 9,6-15). 

È evidente che senza fede nella Parola del Signore, sempre si seminerà scarsamente. Il Signore invece ci ha rivelato che lui semina anche nel condono di diecimila talenti d’oro per una misera misura di cento denari. Se avessimo vera fede, sapremmo tutti come far fruttificare al massimo i nostri beni: seminandoli nel campo dell’elemosina. Ma noi preferiamo affidarli a scassinatori, ladri, tarme, tignole. Siamo senza fede!
Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla grande misura.
Come un uomo che getta il seme sul terreno
MARTEDÌ 24 GENNAIO (Mc 4,26-34)

Un uomo si compra un campo ampio, vasto quanto tutto il mondo. Poi va sulla riva del mare, riempie molti sacchi di sabbia e li semina nel suo campo. Potrà attendere anche dei secoli. Mai dalla sabbia spunterà un solo filo d’erba. La sabbia è morta. Non possiede in essa alcun germe di vita. Un secondo uomo, anche lui si compra un vastissimo campo, sterminato, poi va e semina in esso della ghiaia, del “breccio”. Anche l’attesa di quest’uomo sarà vana. Ha seminato natura senza vita in essa. Un terzo uomo, vede il fallimento dei primi due e cosa fa? Va si compra anche lui un vasto campo. Poi prende del buon grano, lo porta al mulino, lo riduce in farina, si reca sulla sua terra e semina in essa la farina. Quest’uomo è doppiamente stolto. Sapeva che il grano nasce dal grano, e invece di seminare il grano, ha seminato la farina.
Arena, sabbia, ghiaia, “breccio” sono semplicemente tutte le parole umane. Esse non sono parole di vita. Possono anche essere seminate, mai produrranno vita eterna. Non contengono alcun germe vitale. Neanche il grano ridotto in farina contiene il germe della vita. Si può anche seminare per i secoli eterni, diventa terra con la terra, mai si trasformerà in buon grano. Il mondo semina nei cuori parole secondo il mondo. È mondo e non può agire se non da mondo. Stolto è invece il cristiano, il discepolo di Gesù, che trasforma la Parola, il buon grano della Parola, in farina, cioè in parole umane, ricavate dal Vangelo, dalla Scrittura, ma private della loro forza di fecondazione e di generazione della vera vita eterna nei cuori. È questo il peccato di tutti i discepoli di Gesù. Oggi questo peccato si sta universalizzando. Tutti pensano che seminando farina possa nascere il buon grano. Questo mai potrà accadere.
Il germe della Parola è la verità posta da Dio, da Cristo, dallo Spirito Santo in ogni Parola rivelata. Se si toglie la verità, perché la rivelazione è stata versata nel mulino della mente dell’uomo, rimane della sterile farina. Con essa non si costruisce il regno di Dio. Come Dio Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo hanno sempre costruito il regno della vita eterna seminando la vera Parola nei cuori, così dovrà comportarsi ogni missionario di Cristo Gesù. O semina la Parola integra, pura, immacolata, casta di Dio, senza alcuna contaminazione umana, oppure non maturerà nessun frutto per il regno eterno del Signore. Amministrare i sacramenti senza la verità dei sacramenti, o vivere il proprio ministero senza la verità del ministero, è seminare farina nel campo di Dio. Nessun frutto crescerà in esso. Il discepolo di Gesù tutto oggi ha macinato: grazia, Parola, misericordia, Vangelo, Cristo, Dio, Spirito Santo, Chiesa, ministeri, sacramenti, tempo, eternità, paradiso, inferno. Quali frutti possiamo sperare di raccogliere?

Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

La parabola di Gesù è di sommo conforto per l’operaio del Vangelo. A lui il Signore chiede una cosa sola: semina il buon grano della mia Parola, seminalo con diligenza, amore, carità, scienza, intelligenza di Spirito Santo. Seminalo in ogni cuore. Il seme è rivestito di una sua vita. Esso a suo tempo germoglierà. Potrà produrre vita eterna, ma anche morte eterna. Ma esso produrrà. Sempre produrrà responsabilità eterna dinanzi a Dio. Poi il seminatore se ne andrà. Lascerà il campo. Si recherà su altri campi, ma sempre con una certezza nel cuore. Lui sa che il buon grano da lui sparso, darà a Dio i suoi preziosi frutti. Lo renderà giusto dinanzi a chi si salva e dinanzi a chi si perde.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori di buon grano.

Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
MERCOLEDÌ 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)

Chi vuole sapere cosa significhi lasciare tutto deve ricorrere a San Paolo. Lasciare tutto è disfarsi anche della fede, della Legge, della circoncisione, del pensiero nel quale un tempo si credeva e a causa del quale si martirizzavano i discepoli di Gesù. Lasciare tutto è abbandonare mente, cuore, volontà, desideri, aspirazione, cultura di fede e di religione, mentalità acquisita o connaturale. L’abbandono è morte spirituale, familiare, sociale, religiosa. È vera nascita nel mondo di Cristo Gesù. 
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14).

San Pietro, neanche dopo la Pentecoste, ha lasciato tutto. Vive una pesante corazza di religiosità antica che non riesce a togliere dal suo cuore e dalla sua mente.  
Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò (At 10,9-23). 

Gesù non chiede che si lasci tutto in una sola volta. Domanda che si vada dietro di Lui. Poi sarà Lui a condurre i suoi discepoli a lasciare tutto per essere solo dal Padre. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi in tutto per Cristo. 
Si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio
GIOVEDÌ 26 GENNAIO (Mc 5,1-20)

Gesù è in territorio pagano, nel paese dei Gerasèni. In esso compie un grande miracolo. Libera un uomo posseduto da una Legione di demòni. La Legione gli chiede il permesso di potere entrare in una mandria di porci. Il permesso viene concesso. La Legione esce dall’uomo, entra nei porci e questi si gettano dalla rupe nel mare. Economicamente è un disastro. Il “prodotto” di un anno di allevamento è andato perduto. Poiché Gesù ha permesso una simile cosa, di certo Lui vuole insegnare al mondo intero una verità del Padre suo. È giusto allora che ci chiediamo: Quale verità il Signore ci vuole rivelare, concedendo il permesso alla Legione di entrare nei porci?
Questo insegnamento era valido per ieri, molto di più è valido per i nostri giorni. Tra l’animale e un uomo vi è un abisso eterno di valore. Quanto vale un uomo? Chi lo vuole sapere con divina ed eterna precisione troverà il documento recandosi sul Golgota. Lì troverà Dio, il Creatore e il Signore dell’uomo, che per la salvezza della sua Creatura, Lui, l’Eterno, il Divino, l’Immortale, l’Onnipotente, si lascia inchiodare su una croce. Subisce ogni insulto, offesa, disprezzo da parte dei suoi carnefici. Tanto vale l’uomo: il suo Dio Crocifisso per la sua redenzione eterna. Si badi bene: non l’intera umanità vale il suo Dio Crocifisso, ma ogni singolo uomo, ogni singola persona.
Se un uomo vale quanto il suo Dio Crocifisso, dinanzi ad una mandria di porci non c’è scelta. Il porco è un animale creato da Dio per un bene dell’uomo, ma non per il suo bene. Se per il bene dell’uomo, tutti gli altri uomini sono chiamati a rinunziare ai loro beni, è giusto che questa avvenga. Dio, per il bene dell’uomo, quello vero, rinunciò anche alla sua vita fisica. Si lasciò inchiodare sulla croce. Morì tra atroci dolori. Rinunciò ai suoi beni, per il sommo ed eterno bene dell’uomo. La nostra società deve pur riflettere. Oggi viviamo in un tempo di grande zoolatria. Si adora l’animale anziché “adorare” l’uomo che porta l’immagine di Dio nel suo cuore. Mentre per gli animali “si crea loro un paradiso sulla terra”, si lascia l’uomo nel suo inferno di sofferenza, di morte. Tutto questo attesta che vi è una involuzione che è vera catastrofe spirituale. 

Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 

I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Qual è il risultato del miracolo? Gesù viene pregato di lasciare il loro territorio. La gente ha paura di lui. Può rovinare tutta la loro economia di mercato, nella quale il profitto, il guadagno, il denaro vale più dell’uomo stesso. La loro è una società nella quale l’uomo è sacrificato alle bestie. Non c’è posto per uno che sacrifica le bestie all’uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi di ogni uomo. 

La bambina non è morta, ma dorme
VENERDÌ 27 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43 )

Di cosa sia capace lo Spirito di Dio, il Signore lo aveva rivelato in una grande visione al profeta Ezechiele. Su una valle piena di ossa aride soffia il profeta lo Spirito di Dio e quelle ossa ritornano in vita. Nell’ultimo giorno, tutta l’umanità sarà chiamata alla vita. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). 

Ezechiele è profeta del Dio vivente. Gesù è il Dio vivente profeta nella sua umanità. Ezechiele deve chiamare lo Spirito dai quattro venti. Gesù lo Spirito lo porta tutto nel suo cuore. Lui è lo Spirito vivono una eterna, divina comunione di verità, amore, onnipotenza. La sua umanità è immersa tutta nello Spirito del Padre suo. Basta che Lui lo voglia, glielo chieda, e lo Spirito di Dio potrà compiere ogni prodigio, può ridare vita non ad una sola valle, ma a tutte le valli che sono nel mondo. Gli uomini nulla sanno del suo mistero e per questo viene deriso quando afferma che la bambina non è morta. Sta solo dormendo. Dorme perché è senza l’alito della vita e Lui è qui per farlo nuovamente ritornare. È triste, anche oggi, quando si parla di Cristo dall’ignoranza del suo mistero, della sua verità, della sua onnipotenza, della sua comunione con lo Spirito del Signore, del suo amore capace di dare vita nuova ad ogni uomo. È triste!
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Notiamo l’amore di Gesù. Invita il padre ad avere fede. Si è rivolto a Lui. Lui è venuto. Ora è il momento di conservare la fede con la quale lo si è fatto venire. Gesù non fa cose a metà, perché non è onnipotente a metà. Una cosa può farla. Una cosa non può farla. Lui è come il Padre suo. Ha iniziato la creazione e l’ha portata a compimento. Lui, nella sua scienza divina, per manifestazione dello Spirito di Dio, sapeva già che stava venendo per la risurrezione e non per la guarigione. Ma risuscitando la bambina, anche la guarisce. Il suo corpo era malato. La morte non toglie la malattia. Toglie la vita. Chi vuole aiutare la fede, deve sempre partire dalla propria fede, dalla fede nella verità della sua persona. Oggi questa via non è di molti discepoli di Gesù. Mancano di fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede in noi stessi. 

Lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani
SABATO 28 GENNAIO (Mt 20,17-19)

Si è già detto altrove che i miracoli di Gesù, pur contenendo ogni molteplice verità, hanno un fine ben preciso: creare la più pura fede nella sua persona. Lui è l’Inviato del Padre. Lui viene da Dio. Venendo da Dio, anche la sua Parola viene da Dio. È purissima Parola di profezia. Anzi è l’ultima profezia del Dio vivente. Nel Vangelo secondo Giovanni il miracolo si riveste di un altro fine, anch’esso altissimo. Saranno i miracoli che porteranno Cristo sul patibolo della Croce. Questa verità emerge dalla risurrezione di Lazzaro. Dopo questo miracolo Caifa decide la morte di Gesù.
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato»… Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo (Cfr Gv 11,1-57). 
Gesù è il Signore di ogni istante della sua vita. Non solo Lui cammina verso il Golgota, lo Spirito Santo giorno per giorno gli suggerisce quale opera compiere, perché quanto è scritto di Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, si compie ogni parola. Questo però non libera i Giudei dalla loro responsabilità. Hanno visto. Non hanno creduto. Hanno assistito alle opere di Dio, le hanno attribuite al diavolo. Il travisamento della realtà solo uno lo opera nel cuore: Satana. Quando Satana abita in un cuore, sempre lui travisa ogni cosa. Offre ogni interpretazione malvagia e insipiente. Questa è la sua arte.
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».

Gesù non vuole che i suoi discepoli dimentichino il fine del viaggio di Gesù verso Gerusalemme. Lui sta andando incontro alla sua Crocifissione e Glorificazione. Prima viene l’umiliazione, poi l’esaltazione. Prima la Croce, poi la Risurrezione. Quando l’uomo perde il fine della sua vita, è allora che tutto diviene una grande confusione spirituale, morale, sociale, politica, culturale. La carità ha dei contenuti di amore e così la misericordia. Ma essa va vissuta ai fini dell’eternità, del Paradiso. Gesù non è venuto per passare da un luogo all’altro della Palestina, compiendo miracoli, sanando, guarendo. Lui ha fatto ogni cosa in vista del suo fine che era la sua Crocifissione. Lui il fine lo ha preparato con sapienza, saggezza, intelligenza, onnipotenza nello Spirito Santo. È questo il sublime, divino, altissimo insegnamento di Gesù Signore. Così facendo, Lui insegna ad ogni uomo che ogni sua azione sulla terra dovrà essere in vista del fine, anzi dovrà preparare il fine della sua vita. Urge riflettere!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza santa di Gesù. 

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio
DOMENICA 29 GENNAIO (Lc 2,22-33)

Nel Vangelo secondo Luca tutto opera lo Spirito Santo. È Lui che muove tutta la storia della salvezza. All’uomo è chiesta una cosa sola: rimanere nella Legge del Signore. Quando questo avviene, la salvezza di Dio si realizza secondo la volontà di Dio, portata a compimento nell’uomo dallo Spirito del Signore. Nulla lo Spirito può operare, se l’uomo vive con cuore immondo, impuro, se agisce con pensieri stolti, malvagi, cattivi. Con il peccato ci si pone fuori da ogni influenza discendente dall’Alto.

Il rimanere degli uni nella Legge del Signore aiuta gli altri. Maria e Giuseppe vivono con coscienza retta tutte le prescrizioni del Signore. Quanto il loro Dio ha ordinato per mezzo di Mosè, essi lo vivono. La Legge prescrive l’offerta e il riscatto del primogenito, cioè di Gesù, ed essi si recano al tempio per adempiere a questo loro obbligo. Ogni incontro con lo Spirito, nello Spirito delle persone avviene sempre nella Legge di Dio. Il Vecchio Simeone è giusto. Lo Spirito Santo lo può muovere perché si rechi nel tempio.
Tra verità e verità c’è comunione. Tra giustizia e giustizia vi è incontro. Tra obbedienza alla Legge e obbedienza c’è relazione di amore, di bene. Tra verità e falsità non c’è comunione. Tra giustizia e ingiustizia non c’è incontro. Tra obbedienza e disobbedienza mai vi potrà essere una qualche relazione reciproca di amore. Chi è nell’obbedienza ama sempre. Chi è fuori dell’obbedienza, non conosce la legge dell’amore, perché l’amore vero è obbedienza a tutta la Legge e a tutti i Profeti.

Chi vuole che lo Spirito Santo metta in comunione il mondo intero con la sua verità, santità, giustizia, luce, deve sempre rimanere nella Legge del Signore. Se si pone fuori della Legge di Cristo, lo Spirito Santo non abita in Lui e non lo può condurre dove Lui vuole che si trovi. Neanche può condurre gli altri, perché manca il soggetto con la cui verità, giustizia, santità l’altro dovrà incontrarsi. A che sarebbe servito mandare Simeone nel tempio, se Maria, Gesù e Giuseppe non avessero osservato la Legge?

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui.
Oggi si sostiene da più parti che il cristiano non si incontri più con gli uomini. La responsabilità non è degli uomini, ma tutta del cristiano che ha smarrito, perso la sua verità. Perdendo la sua verità non può essere mosso dallo Spirito, per lui lo Spirito non si può versare nei cuori, per lui neanche può parlare ad un cuore. Il cuore del cristiano è senza lo Spirito del Signore. Se l’uomo non ascolta il cristiano, anzi lo disprezza, è segno che lui si è posto fuori della Legge. Gesù era nella Legge, il mondo accorreva.
Gesù, Maria e Giuseppe sono nella Legge e Simeone accorre mosso dallo Spirito.  Gesù è nella volontà del Padre e tutto il mondo corre dietro di Lui. Dal cuore di Cristo lo Spirito opera con potenza segni, prodigi, miracoli, converte, perdona, dona pace, crea speranza. È lo Spirito di Dio che opera per mezzo del cuore di Cristo. È il cuore di Cristo che lo porta nel mondo. Se il cristiano vuole essere strumento di salvezza, deve dimorare nella Legge di Gesù, nel suo Vangelo. Abita nel Vangelo, lo Spirito abita in Lui, dal suo cuore opera i prodigi del suo amore come oggi li sta operando nel tempio di Gerusalemme. Simeone sta cantando la verità di Cristo, di Maria, di se stesso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci abitare nel Vangelo. 

Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata
LUNEDÌ 30 GENNAIO (Mc 5,24b-34)

Fede, condizione storica di una persona, preghiera, metodologia della preghiera divengono una cosa sola. Il lebbroso, sapendo che non può accostarsi a nessun uomo, prega Gesù da lontano. Questa donna, conosciuta come l’Emorroissa, vive in una situazione di impurità permanente. Non può accostarsi a Cristo Signore. Crede che, toccando Cristo, senza dire nulla a Cristo, lei sarebbe stata guarita dal suo male. La condizione storica del suo stato di impurità dona alla sua fede modalità tutte nuove di relazionarsi con la sorgente della sua salvezza. La fede è intelligenza, sapienza, argomentazione, deduzione, scelta, discernimento, razionalità, invenzione. La donna crede da persona che è ad immagine del suo Creatore. 
Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro. La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle mestruazioni, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso, come durante le sue mestruazioni. Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, come lo è quando lei ha le mestruazioni. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura (Lev 15,19-30). 

Quanto è comandamento dell’uomo verso Dio vale anche verso se stessi e verso ogni altro uomo. La donna si ama, nella fede, secondo la Legge stabilita dal Deuteronomio perché il credente nel Signore lo amasse in modo lodevole, degno, come si conviene.

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

La donna si ama con tutta la sua intelligenza nella fede. Viene salvata da Gesù. Le sue modalità di chiedere il miracolo sono premiate da Gesù. Donna sapiente, saggia!

Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza della vera fede. 
E si meravigliava della loro incredulità
MARTEDÌ 31 GENNAIO (Mc 6,1-6a)

La storia d’Israele è una sorgente sempre nuova dalla quale attingere fede sempre più pura e più attuale. Quelli di Nazaret si scandalizzano perché Gesù è di umili origini. Per essi un uomo di Dio deve essere di nobile stirpe, potente, ricco, forte. Cosa invece si attinge dalla fonte della fede che è l’Antico Testamento? Ascoltiamo un attimo e scopriremo. Vedremo che il pensiero degli uomini non è quello di Dio.
Mosè è un pastore di pecore e in più un illuso e un deluso anche dalla sua stessa gente. Da questo abisso di umiltà e di stanchezza spirituale il Signore lo chiamò.

Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio (Es 3,1-6). 

Davide neanche era stato invitato dal padre perché si presentasse dinanzi a Samuele. Era ritenuto persona piccola, semplice, ingenua, piccolo pastore di pecore e di capre. 
Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,9-13). 

Neanche Amos è di nobile stirpe. Lui è un umile pecoraio in Tekoa e un raccoglitore di Sicomori. Il Signore lo sceglie, lo chiama, fa di Lui un suo potente e forte profeta.
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele (Am 7,10-15). 
Dio è il Creatore, il Signore, l’Onnipotente. Lui sceglie il niente perché nessuno possa gloriarsi dinanzi a Lui. Tutto Dio crea dalla polvere. La gloria è solo sua.
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Gesù è sempre e solo dal Padre. È dal Padre nell’eternità e nel tempo. È il Padre che lo ha costituito suo Profeta, suo Messia, suo Sacerdote, suo Inviato. È il Padre che ogni giorno lo colma del suo Santo Spirito perché possa compiere la sua opera. Gesù non è né da carne e né da sangue. Quelli di Nazaret sono dalla terra. Gesù è dal Cielo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella fede. 

FEBBRAIO 2017
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Erano come pecore che non hanno pastore
MERCOLEDÌ 1 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

Nessuna parola dei profeti potrà mai essere smentita. Gesù viene per dare compimento ad ogni promessa e oracolo preannunciati dal Padre. Ezechiele rivela che verranno giorni nei quali il Signore stesso si sarebbe preso cura del suo popolo. Questi giorni sono venuti. Il gregge di Dio è smarrito, sbandato, abbandonato a se stesso.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,1-25). 

Sono di Gesù sia i suoi apostoli che questo mare sconfinato di persone. Lui è il Pastore di tutti ed è della saggezza e sapienza del Buon Pastore, del Pastore che è dal cuore del Padre, prendersi cura degli uni e degli altri. Nulla toglie agli uni e nulla agli altri. È questa la saggezza del Pastore: curare ogni pecora del Padre con saggezza, intelligenza, grande sapienza. Tutti devono sentire e gustare il suo amore. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mandate pastori saggi. 
Come è scritto nella legge del Signore
GIOVEDÌ 2 FEBBRAIO (Lc 2.22-40)

La famiglia di Nazaret nasce per volontà del Signore. Anche se vi è un precedente fidanzamento, sappiamo che Giuseppe aveva già deciso di ritirarsi dalla vita della Madre di Dio. La prende come sua sposa per comando dell’Onnipotente con obbedienza immediata e pronta, istantanea. Vive per costante ascolto di una volontà attuale che l’Angelo sempre rivela a Giuseppe. Ma anche cammina nella storia osservando tutte le prescrizioni della Legge senza tralasciarne alcuna. Dall’obbedienza nasce, nell’obbedienza vive, nel Comandamento di Dio consuma i suoi giorni.
L’obbedienza di Maria e di Giuseppe non è formale, esteriore, senza cuore, mente, intelligenza, volontà. Essi vivono la Legge del Signore secondo tutte le profondità dell’amore richieste da Dio verso la sua divina volontà, ogni sua santa disposizione. Essi si recano al tempio per adorare il Signore, per dare a Dio ciò che è suo, perché gli appartiene, perché così Lui ha deciso. Essi non discutono sul comandamento. È purissima volontà del Signore. Vogliono onorare il Signore al sommo  dell’amore.

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Maria e Giuseppe non fanno distinzione tra Legge morale e Legge rituale. Per essi sono una sola volontà di Dio e ogni volontà di Dio va amata con tutto il cuore. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Quanto avviene nel tempio del Signore, avviene secondo la Legge, avviene nella Legge. Questo vale anche per la Chiesa. Quanto avviene nella Chiesa, deve avvenire secondo la Parola, nella Parola. Se non si è nella Parola, nulla potrà accadere, perché il Signore abita nella Parola, parla dalla Parola, agisce per la Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola nella Parola. 

Con la tradizione che avete tramandato voi
VENERDÌ 3 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Il Signore ha dato un comandamento preciso al suo popolo. Solo Lui è il Signore della Legge. Solo Lui la può modificare, aggiornare, portare a compimento, spiegare, illuminare con la sua eterna verità. All’uomo Lui non dona questo potere. L’uomo può leggere, comprendere, vivere secondo verità la Legge solo se è nella Legge, nella quale abita lo Spirito del Signore. Chi si pone fuori, chi esce dalla Legge, esce anche dallo Spirito di Dio. Nulla comprende, nulla vive, tutto trasforma o elude con abilità.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8).

Osserverete per metterlo in pratica tutto ciò che vi comando: non vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai. Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te (Dt 13,1-6). Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo (Pr 30,4-6). 

Nessuna parola, nessuna tradizione, nessuno statuto dell’uomo potrà mai sostituire la Legge del Signore, i suoi Comandamenti. Dalla Legge si comprende la Legge, dal Vangelo si ha l’intelligenza del Vangelo, dalla parola la sapienza della Parola. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?».  Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Farisei e scribi non vivono la Legge. Non conoscono la Parola. Sempre chi è senza Parola, costituirà la sua parola, la sua volontà legge per sé e per gli altri. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere nella Parola. 

Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
SABATO 4 FEBBRAIO (Mt 22,35-40)
Leggendo con somma attenzione la Legge Scritta sulle due Tavole di Pietra, appare con ogni evidenza che il grande comandamento della Legge è il Primo. Il Creatore, il Liberatore, il Salvatore, il Conduttore di Israele è il solo suo Signore. Al solo Dio e Signore va data ogni obbedienza. Quale obbedienza dovrà essere donata? L’obbedienza alla sua Legge che sono gli altri Nove Comandamenti. Se il primo Comandamento, il grande Comandamento cade, cade anche ogni altro Comandamento e ogni altra Legge e ogni altra volontà del Signore. Essendo Dio, il Signore, il solo Legislatore del suo popolo, è Lui che sempre dovrà manifestare a Israele come la sua volontà va osservata. Tutto nasce dal Primo Comandamento. Tutto diviene esplicitazione, modalità, forma storica per osservare in pienezza di obbedienza la sua volontà. Quanto Gesù dice al Dottore della Legge appartiene alla modalità di osservare il Primo Comandamento. L’aggiunta del secondo è la completezza delle Tavole della Legge, secondo l’aggiornamento ad esse fatte da Dio nel Levitico.
“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile.  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del sabato. Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo” (Dt 5,6-21).

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,5-9).  Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio (Cfr. Lev. 19,1-37). 
Se il Primo Comandamento cade, tutto cade. Gesù ricorda al dottore della Legge che sono le Due Tavole la via della giustizia e della verità. Vi aggiunge anche le modalità secondo le quali esse vanno osservate: con tutta la forza dell’amore, senza risparmiarsi in nulla. Cuore, mente, desideri, forza, intelligenza, volontà, sapienza, discernimento, attenzione, tutto l’uomo deve essere a servizio delle Due Tavole, secondo il costante aggiornamento o illuminazione data da Dio per mezzo dei profeti. 
E uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza della Legge.
Se non vedete segni e prodigi, voi non credete
DOMENICA 5 FEBBRAIO (Gv 4,46-54)

Mai nella Scrittura Santa il segno e il prodigio è fatto per se stesso. Esso è dato da Dio per creare la fede in Lui, secondo pienezza di verità, santità, giustizia, onnipotenza. Il primo grande segno dato da Dio all’uomo è la creazione della donna. Senza la donna, può sposare anche diecimila uomini contemporaneamente, ma rimane solo. È una solitudine di non completezza del suo essere. La donna è il segno eterno per l’uomo: vuoi essere te stesso, sposerai una donna, rimarrai ad essa fedele in eterno. Vuoi essere solo? Vivi difformemente da questa legge. Il secondo segno è sulla verità eterna della sua Parola: sei nella Parola del Signore? Sei nella vita. Esci dalla Parola del Signore? Sei nella morte. Oggi giorno l’uomo sperimenta la verità di questi due segni. Può anche conquistare il mondo, ma è nella solitudine, nella morte.
Il terzo grande segno è il diluvio universale. Le acque caddero sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti e la sommersero, uccidendo in esso ogni forma di vita. È il segno che fuori della Parola di Dio vi è solo morte. Non solo dell’uomo, ma della stessa creazione. L’uomo rimane nella Parola, la creazione vive. L’uomo esce dalla Parola, la creazione muore. Operano per la vanità tutti gli ecologisti che pensano di salvare il pianeta rimanendo essi fuori della vera, sana ecologia umana che è il loro rimanere nella Parola di Dio. Salva la terra e l’umanità chi è nella Parola di Dio. Chi esce fuori, provocherà sempre un diluvio di distruzione e di morte di tutto il creato. Quarto segno è l’Arco fra le nubi. Il Signore promette che sarà d’ora in poi solo operatore di vita. Ogni suo intervento è per la vita. Per la morte, la distruzione, la devastazione, basta l’uomo.

Viene Gesù sulla nostra terra. Perché viene? Per riportare l’umanità nella Parola del Padre, per condurla alla più pura fede nel Padre. Fa questo servendosi anche Lui di segni e di prodigi. Perché allora è come se sentisse repulsione, ostilità verso i prodigi? Perché li vede sterili in ordine alla fede. L’uomo mangia il pane, ma rifiuta di credere nel Pane della vita e abbandona Gesù. Riceve la luce degli occhi, ma rimane cieco nella luce dello spirito. Cammina per la terra, ma rimane storpio per il cielo. Ascolta le parole degli uomini, ma è sordo alla Parola del suo Dio. Gesù non vuole che il segno, il prodigio, il miracolo venga separato dalla sua finalità che è una sola: creare la vera fede in Dio, aprire il cuore all’obbedienza alla Parola, portare lo spirito nel soprannaturale e nella trascendenza divina ed eterna. Anche l’amore per Gesù è segno, prodigio, miracolo che deve generare nei cuori la vera fede. Separare l’amore dal suo fine, è stoltezza, insipienza, idolatria. La carità che non conduce alla fede è opera di vera idolatria. Essa va sempre accompagnata dalla Parola della fede. 
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Gesù opera il miracolo, ma sempre ricordando il fine di esso. Se il miracolo non genera la vera fede nella Parola di Dio, nel Dio della Parola, esso è opera vana. A nulla serve dare tonnellate di pane se poi chi lo mangia finisce all’inferno e se anche chi lo dona finisce nella perdizione eterna. Chi lo dona, lo dona per crescere nella fede nella Parola, chi lo mangia deve anche lui accogliere la Parola e salvare la sua anima. Il funzionario del re gusta il buon pane di Cristo, gioisce per il miracolo ottenuto, si apre alla vera fede nel Dio della Parola e nella Parola di Dio che Gesù dona agli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola.
Così rendeva puri tutti gli alimenti
LUNEDÌ 6 FEBBRAIO (Mc 7,14-30)

Con la Nuova Alleanza finisce tutta la “purità” rituale così come essa viene presentata nel Libro del Levitico e viene portata alla somma perfezione la “purità” morale. Ad onore della verità storica, dobbiamo confessare che Dio stesso sia con il profeta Isaia che con Geremia aveva dichiarato non sua, non proveniente dal suo cuore la “purezza” rituale e la stessa ritualità antica. La sua “purità” è quella della Legge morale. Questa Legge Lui vuole che si osservi. Gesù viene per stabilire questa volontà del Padre suo.
«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17).

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7,21-28). 
Il cuore è puro se in esso vive tutta la Legge del Signore, quella scritta sulle Due Tavole. Se la Legge non vive, il cuore sarà impuro e impura sarà anche la bocca. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro».  Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

La Donna Cananea viene provata nella sua fede. Lei supera ogni prova e Gesù le concede la guarigione della figlia. Così agendo essa diviene maestra nella fede per tutti noi. Gesù potrà anche sottoporre il nostro cuore ad ogni umiliazione. Ma noi dobbiamo trasformare le umiliazioni a causa della fede in una fede ancora più grande, così da mettere Gesù “alle corde”, obbligandolo dalle sue stesse parole al miracolo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di vera moralità.
Ha fatto bene ogni cosa
MARTEDÌ 7 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)

L’Autore Sacro, quando descrive le opere di Dio, alla fine di ognuna dice: “Dio vide che era cosa buona”. Completata la creazione, aggiunge: “Dio vide che era cosa molto buona”. Da Dio che è il sommo bene, la bontà eterna, la sorgente di ogni bontà tutto viene creato buono. Ogni opera da lui fatta, e tutto da lui è stato fatto, porta il sigillo della sua essenza divina, eterna che è la sua bontà. Questa verità viene confermata dal Libro della Sapienza. Quanto Dio ha creato è portatore di bene, vita, verità, luce.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Cfr. Gen 1,1-31). 
Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima. Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle (Sap 1,7-16). 

Le folle vedono operare Gesù. Cosa dicono di Lui? Quanto tutti gli Autori sacri hanno affermato del Padre: “Ha fatto bene ogni cosa”. Le folle sono gli “Autori sacri”, dello Spirito Santo, per mezzo di esse Lui confessa che Gesù agisce in tutto come il Padre suo. “Sta facendo, fa bene ogni cosa, tutto”. L’Apostolo Giovanni ci dirà che tutte le opere di Gesù sono opere che il Padre fa per mezzo di Lui. Se è il Padre che opera, esse non potranno che essere opere eccellentemente buone, perfette, sante.
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Se il cristiano vuole che tutte le sue opere siano buone, deve vivere la stessa comunione di verità, giustizia, amore che viveva Gesù nello Spirito Santo. La prima opera buona è verso se stesso. Lui deve uscire dalla parola dell’uomo che sempre lo farà cosa non buona ed entrare nella Parola di Dio, che è quella di Cristo Gesù. Nella Parola di Gesù diverrà lui, il cristiano, cosa buona. Divenendo buono per partecipazione della bontà di Dio, anche lui inizierà a fare cose buone. Se però è fuori della Parola, mai potrà fare cose buone, perché non è partecipe della bontà di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere nella Parola.  
Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?
MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO (Mc 8,1-9)

Nei Vangeli possiamo costruire per una qualche analogia questa equazione teologica: “Mosè sta a Dio, come i discepoli stanno a Cristo”. Come Mosè pur contemplando e lui stesso operando su comando del Signore i suoi prodigi, rimane sempre “dubbioso” sul futuro che Dio crea e che lui non riesce ad immaginare, così sono i discepoli dinanzi a Gesù. Per loro esiste il passato prodigioso, ma sono incapaci di pensare il futuro. 
La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna».  Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».

Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”».  Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto» (Cfr. Num 11,1-25). 

Sfamare un popolo nel deserto non sarà possibile per i discepoli. Ancora la loro fede è incipiente. Guarda verso il passato, è incapace di concepire un futuro nuovo con Dio. Gesù non fa volare il pane per nutrire le folle. Se lo presta dai suoi discepoli, perché domani quando loro dovranno “moltiplicare o produrre il suo corpo e il suo sangue”, sempre gli dovranno “prestare” il pane e il vino. I discepoli metteranno sulla mensa pane e vino, Gesù li trasformerà in suo corpo e in suo sangue. Questa d’ora in poi è la legge perché Dio moltiplichi ogni cosa e dia da mangiare e da bere all’umanità. Il discepolo di Gesù darà a Dio quel poco che ha. Dio lo prenderà, lo benedirà, lo darà ai discepoli perché lo dividano alle folle. Sempre Dio chiederà il poco per il molto.
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. 

Come diamo a Dio pane e vino perché li trasformi in corpo e sangue di Cristo, così dobbiamo dare a Dio quel poco che abbiamo, se vogliano che Lui lo moltiplichi per l’umanità. Ormai Lui non farà più volare le quaglie, non farà più cadere la manna dal cielo. Vuole invece che tutto sia dalla nostra generosità, dal nostro cuore. Il Vangelo porta sulla terra questa nuova legge: “Dio moltiplica dalla generosità del cuore”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore generoso. 

Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?
GIOVEDÌ 9 FEBBRAIO (Mc 8,10-21)

Occhi e orecchi di ogni uomo, per vedere e udire secondo Dio, devono perennemente abitare nello Spirito Santo. Se si è fuori dello Spirito del Signore, è come se fossimo in una campana senz’aria. Dall’interno verso l’esterno e dall’esterno verso l’interno non passa alcuna onda sonora. Manca l’aria, che è il veicolo che permette alle onde sonore di raggiungere ogni parte della terra. Così dicasi dell’uomo: se esce dalla “campana” dello Spirito Santo, mai potrà ascoltarlo, e resterà imprigionato nei suoi pensieri. 
Gesù non chiede ai suoi discepoli una sapienza capace di penetrare gli eterni e infiniti misteri del Padre suo e neanche desidera che comprendano tutto di Lui.  Vuole che prestino un po’ di attenzione a ciò che essi stessi vivono ogni giorno. Se Gesù ha moltiplicato i pani per cinquemila uomini e ne sono rimasti la prima volta dodici ceste e la seconda sette, potranno essi rimanere senza nutrimento? Se Gesù si preoccupa di coloro che ancora non sono suoi, potrà non preoccuparsi per essi? Gesù vuole una fede capace di deduzione, argomentazione, logica, pensiero razionale, intelligente. 
Gesù non ama una sequela solo del corpo. Vuole che lo spirito del discepoli sia attento, rifletta, mediti, elabori la storia. Giunga a conclusioni che sono nascoste negli eventi. Per fare questo occorre che a poco a poco ci si liberi dal mondo e ci si consegni alla nuova realtà. Il Vangelo sempre ci rivela che ancora i discepoli appartengono al pensiero del mondo e per questo hanno grandi difficoltà a seguire Gesù Signore. Soprattutto riesce loro quasi impossibile andare oltre il visibile per fissare lo sguardo sull’invisibile. La via per giungere a questa graduale perfezione è una sola: iniziare a vivere seriamente ogni Parola che Gesù dona, imitandolo nella sua obbedienza.

Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Alcune volte Gesù dona alla sua generazione il segno di Giona, cioè la sua risurrezione. Chi vuole credere in Lui veramente, realmente, secondo la verità dello Spirito e non quella degli uomini, lo potrà solo dopo la sua risurrezione. Sarà questo il segno che farà la differenza non solo con tutti i profeti e giusti dell’Antico Testamento, iniziando da Adamo e finendo a Giovanni il Battista, ma anche con ogni altro uomo fondatore di questa o di quell’altra religione. Tutti sono morti e sono nella morte. Gesù è il solo che torna in vita per vivere in eterno presso Dio. Se non basta questo segno, altri segni neanche basteranno. Ma sappiamo che anche questo segno è stato negato. 
Gesù vuole che i suoi discepoli si guardino del lievito dei farisei e dal lievito di Erode. Quello dei farisei è il lievito dell’ipocrisia, dell’esteriorità, della falsa santità, della separazione dagli altri. È anche il lievito della stoltezza e dell’insipienza. È il lievito di chi si chiude nella sua falsa giustizia e nulla vede della vera giustizia che discende da Dio. Questo lievito non serve al mondo. I discepoli devono vivere il lievito della verità e della sincerità, dell’obbedienza e dell’ascolto dello Spirito Santo. Il lievito di Erode è quello dell’immoralità, della concupiscenza, del non governo delle sue passioni, della stoltezza, della debolezza che lo fa un omicida. Neanche questo lievito serve ai discepoli. Essi devono essere capaci di governare se stessi, vincendo ogni vizio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Fateci lievito di vera santità. 
Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano
VENERDÌ 10 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)

Possiamo definire l’Antica Alleanza luce annunziata, mentre la Nuova è luce realizzata in Cristo, per Cristo, con Cristo, nella potenza di ogni dono dello Spirito Santo, nella grazia e nella verità. L’Antico Testamento guarda verso Cristo, colui che deve realizzare ogni promessa di Dio. Il Nuovo cammina partendo dalla pienezza della luce verso la luce eterna. Dal cammino verso la luce, al cammino di luce sempre più intensa fino al raggiungimento della Luce che è lo stesso Dio e che mai tramonta. Di questa Luce eterna, L’Apostolo Giovanni ce ne offre la descrizione nel Libro dell’Apocalisse.
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Cfr. Ap 21,1-27). 

L’uomo che Gesù guarisce è vera figura dell’umanità. Nell’Antico Testamento l’uomo inizia a vedere Dio. Ancora lo vede in modo grossolano. Man mano che si avanza verso Cristo, il Signore rivela quasi tutto del suo mistero. Molte cose vengono comprese. Moltissime rimangono da comprendere. Dio potrà essere conosciuto solo in Cristo, per Cristo, con Cristo, divenendo con Lui un solo spirito nello Spirito Santo. Chi si distacca da Cristo, si pone fuori dello Spirito Santo, ritorna nel suo vecchio mondo. Mai potrà avere la vera conoscenza di Dio che è solo in Cristo e nello Spirito, per Cristo e per lo Spirito, da Cristo e dallo Spirito. La volontà satanica di adorare oggi il Dio Unico è il segno evidente che si è fuori di Cristo e senza lo Spirito Santo. 

Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
Quest’uomo è anche figura di ogni altro uomo, figura anche del cristiano. Il discepolo di Gesù non deve pensare che sia sufficiente il battesimo per vedere Dio nella sua più pura essenza o per conoscere Gesù nella sua divina ed umana verità. Dio, Cristo, lo Spirito Santo, la Chiesa, vero corpo di Cristo, la Vergine Maria, la grazia, la verità, la giustizia, la pace, brilleranno per noi con luce sempre più chiara se camminiamo nella Parola di Gesù. Si cammina di Parola in Parola, si procede di luce in Luce. Si arresta il cammino nella Parola, si ferma il cammino nella luce. È il cammino nella Parola che ci avvicina ad una luce sempre più splendente, più luminosa, più divina, eterna.
Il cristianesimo statico non è quello che Gesù ha istituito, perché Lui stesso camminava di obbedienza in obbedienza, di sapienza in sapienza, di grazia in grazia, di luce in luce. Sulla Croce Lui ha raggiunto il sommo della verità, visse la perfezione della grazia, si immerse nella luce eterna del Padre, trasformò con la sua gloriosa risurrezione anche il suo corpo in luce. Cristo sempre in cammino verso la Croce!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare nella Parola. 
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Tutto quello che il Padre possiede è mio
SABATO 11 FEBBRAIO (Gv 16,13-15)

Cosa è del Padre? Tutto ciò che esiste è del Padre. Anche Cristo è del Padre e lo Spirito Santo. Tutto ciò che è del Padre e il Padre stesso, dal Padre sono stati consegnati a Cristo. Chi vuole conoscere il Padre, lo Spirito Santo, ma anche l’universo creato, nella sua visibilità e invisibilità, chi vuole conoscere tempo ed eternità, paradiso e inferno, vita eterna e perdizione, lo potrà solo divenendo con Cristo un solo corpo, una sola vita. Si conosce in Cristo, per Cristo, con Cristo. Quanti rimangono fuori di Cristo sono senza alcuna vera conoscenza. Neanche Satana conoscono nella sua verità, l’inferno, il male. Tutto senza Cristo sembra un gioco, ma gioco non è!
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17,1-5). 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30).

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro (Mt 12,22-32). 
Avendo il Padre tutto donato a Cristo ed essendo Cristo il Redentore e il Salvatore, sia il Padre, sia lo Spirito Santo, sia ogni altro uomo è di Cristo se lavora per la redenzione e la salvezza dell’uomo. Un “Dio” che non opera salvezza, uno “Spirito Santo” che non compie salvezza, un “uomo” che non lavora per la salvezza degli altri uomini, mai potrà appartenere a Cristo, perché Lui è il Salvatore e il Redentore. Solo l’inferno non appartiene a Cristo. Esso è del diavolo e dei suoi Angeli e in esso finiranno tutti coloro che hanno rifiutato di essere con Cristo un solo corpo, una sola vita, un solo mistero di salvezza e di redenzione. La salvezza è ridare all’uomo tutta la sua verità. 
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Lo Spirito Santo viene per guidare l’uomo a tutta la verità: a tutta la verità di Cristo, nella quale è la Verità del Padre e dello Spirito, dell’uomo e delle cose, del tempo e dell’eternità. Senza lo Spirito Santo, che è lo Spirito del Padre dato a Cristo, nessuna verità si potrà mai conoscere e l’uomo rimarrà nella sua falsità di essere e di opera. Chi non cammina verso la pienezza della verità, rivela di essere senza lo Spirito di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare nella verità.
Finché non abbia fatto trionfare la giustizia
DOMENICA 12 FEBBRAIO (Mt 12,9b-21)

Il Salmo mirabilmente unisce amore e verità, giustizia e pace, verità e giustizia. Allora è cosa più che buona chiedersi:  cosa sono amore, verità, giustizia, pace dal momento che il Messia viene per far trionfare la giustizia sulla nostra terra, in mezzo agli uomini? Amore, verità, giustizia, pace sono l’essenza eterna di Dio, ad immagine della quale l’uomo è stato creato. Egli è stato fatto per essere nell’universo amore, verità, giustizia, pace. Nell’amore l’uomo si dona. Nella verità si dona in conformità alla sua natura. Nella giustizia si dona secondo la volontà attuale che Dio di volta in volta comunica con la sua Parola. La Pace è il frutto dell’amore, della verità, della giustizia. 
Sei stato buono, Signore, con la tua terra, hai ristabilito la sorte di Giacobbe. Hai perdonato la colpa del tuo popolo, hai coperto ogni loro peccato. Hai posto fine a tutta la tua collera, ti sei distolto dalla tua ira ardente. Ritorna a noi, Dio nostra salvezza, e placa il tuo sdegno verso di noi. Forse per sempre sarai adirato con noi, di generazione in generazione riverserai la tua ira? Non tornerai tu a ridarci la vita, perché in te gioisca il tuo popolo? Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per chi ritorna a lui con fiducia. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra. Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno. Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo. Certo, il Signore donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo frutto; giustizia camminerà davanti a lui: i suoi passi tracceranno il cammino (Sal 85 (84) 1-14). 

Gesù viene per far trionfare la giustizia, viene per dare ad ogni uomo la conoscenza della volontà purissima del Padre suo. Si ascolta Cristo, si entra nella verità, si ama, si produce pace. Non si ascolta Cristo, si rimane nella falsità, si vive di ingiustizia, mai vi potrà essere pace. La pace è un frutto che produce l’albero della verità, dell’amore, della giustizia. La pace non è un dono di Dio fuori dell’amore, della verità, della giustizia. Mai potrà esserlo. Perché la pace è giustizia, è amore, è verità. La divisione, la discordia, la guerra è assenza di amore, giustizia, verità. Ma anche la giustizia è il frutto della verità e così anche l’amore. Dove vi è assenza di verità, vi è anche assenza di giustizia e di amore. La falsità genera ogni disordine fisico, spirituale, morale. 
Andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

La verità delle cose è dalla verità dell’uomo. Mai potrà esistere la verità delle cose senza la verità dell’uomo, così come mai potrà esistere la verità dell’uomo che non sia attinta nella verità di Dio. Gesù attinge la verità dell’uomo dalla verità di Dio e dalla verità dell’uomo attinta in Dio dona anche la verità delle cose e della stessa Legge del Signore. I farisei, non conoscendo la verità di Dio, non conoscono né la verità dell’uomo e né quella delle cose, tanto meno della Legge che promana sempre dal cuore di Dio. Vivono in una grande guerra di ignoranza, ipocrisia, immoralità che fa di essi persone malvage, senza scrupoli. Per essi decidere di far morire Gesù è cosa di somma giustizia. Mentre è somma ingiustizia guarire una persona in giorno di Sabato. Essi uccidono Gesù e mangiano con tranquillità la Pasqua, evitano però di mettere piede nel pretorio di Pilato per non contaminarsi. Stoltezza dell’uomo senza Dio!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella verità di Dio. 
Faceva questo discorso apertamente
LUNEDÌ 13 FEBBRAIO (Mc 8,31-33)

Gesù sa, perché pieno di sapienza e di Spirito Santo, che nella sua persona dovranno compiersi tutte le Parole di Dio profetizzate sul suo Messia. Questi non sarà soltanto il Re, sarà anche il Profeta, il Sacerdote, il Servo sofferente, Colui che hanno trafitto, l’Agnello della Nuova Pasqua, il Giusto perseguitato. Ogni parola del Padre proferita si dovrà compiere in Lui. Nessuna rimarrà senza divenire sua vita.  Prima che il Re è il Profeta, prima che il Profeta è il Sacerdote, prima che il Sacerdote è il Re. Chi riuscirà a vederlo rivestito di Regalità, Sacerdozio, Profezia allora inizierà a sapere chi è il Messia che verrà. Ma non è sacerdote alla maniera di Aronne e neanche re al modo di Davide o profeta secondo lo stile o le forme di Mosè. Gesù è infinitamente oltre e differente da Mosè, da Davide, da Aronne, da ogni profeta e sacerdote e da ogni re.
Nei Salmi è detto che il Messia è il Figlio di Dio, da Lui generato nel seno dell’eternità, dell’aurora. Se poi leggiamo altri Libri si parla della Sapienza che è prima della creazione e che accompagna il Creatore in ogni sua opera. Tutto è fatto con la Sapienza, per mezzo di essa. Essa però non è stata fatta. A volte si parla di generazione, altre volte di creazione. Gesù è insieme creato e generato. È generato come vero Dio, ma è creato come vero uomo. Gesù è Creatore e creatura, è generato e creato, è vero Dio e vero uomo. Il suo è il mistero nel quale è racchiuso e dal quale si spiega ogni altro mistero. Al tempo di Gesù tutta questa ricchezza rimaneva racchiusa nei Libri della Scrittura. Il Giusto perseguitato è il Giusto perseguitato. Il Servo sofferente è il servo sofferente. Il Sacerdote alla maniera di Melchisedek è il Sacerdote alla maniera di Melchisedek. Ma nessuna confluenza di tutte le profezia nel Messia di Dio. Il Messia era pensato solo secondo le modalità storiche vissute da Davide.
Nel momento in cui Cristo Signore dona unità di compimento ad ogni parola detta dal Padre, i discepoli nulla più comprendono di Gesù Signore. La saggezza esigerebbe che fossero loro a chiedere luce a Gesù. Perché Signore tu dici che devi morire? Perché stai parlando della tua morte in croce? Cos’è questa risurrezione? Vuoi, Maestro, illuminarci sul tuo mistero così incomprensibile per noi? Invece Pietro vuole imporre a Gesù la sua visione, il suo messianismo, la sua scienza di Dio e della Scrittura. Ma la sua è scienza parziale, inesatta, confusa, non globale. Gesù non è neanche Messia alla maniera di Davide. Neanche questo Pietro conosce e mosso dalla sua grande ignoranza del mistero, vieta a Gesù di recarsi a Gerusalemme. Quanto Gesù sta dicendo mai dovrà accadere. Potrà Gesù tollerare che un suo discepolo prenda il posto di Dio e gli dica cosa fare? Per il Signore c’è solo il Padre e lo Spirito Santo. Lui da Essi riceve scienza, sapienza, verità, luce. Lui solo ad Essi presta ogni obbedienza. Pietro attualmente svolge il ruolo di Satana, del Tentatore e glielo dice.
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Possiamo anche non comprendere Gesù. Il suo è mistero oltre ogni mente creata. Neanche le menti angeliche riusciranno mai a sapere in perfetta verità chi è Gesù Signore. L’umiltà però vuole che si chieda luce, illuminazione, scienza, sapienza. Quello di Pietro non è un errore di metodologia. È peccato di grande superbia. È anche peccato di ogni carenza di fede nel Maestro. Nella relazione tra discepolo e Maestro, se nel discepolo viene a mancare la fede nel Maestro, tutto si perde. Pietro avrebbe dovuto anche in questa circostanza dire a Gesù ciò che aveva detto nella sinagoga di Cafarnao: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna. Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. Gesù non ha parole di vita eterna in un tempo e subito dopo parla dal suo cuore. Quella di Gesù è sempre parola di vita eterna. Questa fede manca a Pietro. Ieri era discepolo di Gesù. Oggi si è fatto suo Maestro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 
Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato
MARTEDÌ 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)

Un discepolo, un apostolo di Gesù rimane discepolo e apostolo se obbedisce e finché obbedisce. Se non obbedisce non è più né discepolo e né apostolo. Comprensioni, interpretazioni, teologie, ascetiche, mistiche, filosofie, psicologie, missionologie,  pedagogie e cose varie, mai dovranno sostituirsi all’obbedienza. Come Gesù visse per ascoltare il Padre nello Spirito Santo, così il discepolo deve vivere per ascoltare Cristo nello Spirito Santo. L’ascolto è prima della comprensione e della spiegazione. È anche prima di qualsiasi illuminazione razionale o spirituale di esso. L’ascolto va sempre trasformato in obbedienza. Nell’obbedienza ogni luce viene dallo Spirito del Signore, posto da Gesù in noi, perché ci conduca a tutta la verità. Dove non c’è obbedienza, c’è sostituzione del Maestro da parte del discepolo. Dove c’è sostituzione del Maestro, non c’è più né Gesù e né lo Spirito Santo. Vi è solo il discepolo e i suoi pensieri. Ma un discepolo che obbedisce a se stesso, di certo non è più discepolo di Gesù. Ascolto, obbedienza, Gesù, Spirito Santo, Padre, discepolo sono una cosa sola.
Perché Gesù è venuto sulla nostra terra, si è incarnato, ha parlato, ha manifestato il Padre, è morto sulla Croce, è risorto, è asceso al Cielo? Per riportare l’uomo nella sua più vera umanità. È questo il mandato che Gesù dona ai suoi discepoli: andate in tutto il mondo, manifestate da veri uomini cosa è la vera umanità, predicate che essa si costruisce sulla sola parola del Vangelo, dite che a tutti è offerta da Dio, in Cristo, per l’opera dello Spirito Santo e per la mediazione della Chiesa, la grazia di ridivenire veri uomini, non più a perfetta immagine di Dio, ma in tutto conformati a Cristo Gesù, il solo vero uomo nel quale ogni altro potrà divenire anche lui vero nella sua umanità che è nella morte e nella falsità a causa del suo peccato. Di certo non è proselitismo offrire ad un ammalato la guarigione. Neanche è spirito di conquista dire a chi non è uomo che potrà divenire uomo, ma solo in Cristo, credendo nel suo Vangelo e obbedendo alla sua Parola. Dire altro è collocarsi fuori del vero “discepolato”, del vero “apostolato”.
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

La missione evangelizzatrice può nascere solo dalla fede più pura in Cristo Gesù. Una fede impura rende la missione impura, una fede falsa la rende falsa, una fede confusa la rende confusa, una non fede la rende non missione. È giusto allora che ognuno si chieda: “Ma chi è veramente Cristo? Qual è la sua verità in ordine all’intera umanità? Qual è la sostanziale differenza tra il suo Vangelo e gli altri vangeli esistenti sulla terra? La sua offerta e le altre offerte in cosa divergono?”. Se Cristo è differente da qualsiasi altro uomo, anche la missione del discepolo sarà differente da ogni altra missione. Se la verità di Cristo è la sola verità eterna nella quale l’uomo diviene vero, allora la verità del discepolo è la sola verità sulla terra. Le altre non sono verità. Se il Vangelo di Cristo viene dal cuore del Padre e gli altri vangeli dal cuore degli uomini, allora vale proprio la pena spendersi per far conoscere ad ogni uomo il radioso e splendente Vangelo di Gesù Signore. Ma se Cristo e gli altri sono uguali, uguali sono le missioni, le religioni, le comunità. La differenza è solo negli accidenti. Ma Cristo non è un accidente!
Cristo è la verità, la grazia, la sostanza, l’essenza dell’umanità. Per Lui è stata creata, per Lui è stata redenta, per Lui dovrà essere santificata, perché ritorni nella sua verità. Ma indipendentemente da tutte queste cose, che sono l’essenza stessa di Cristo, vi è un obbligo di onestà. Se tu dici di essere discepolo di Gesù, suo Apostolo, suo Vicario, suo Ministro, non puoi non obbedire al suo comando. Obbedisci, sei suo discepolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.

Di che cosa stavate discutendo per la strada?
MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO (Mc 9,33-37)

Nei regni della terra, le lotte per la successione al trono spesso si concludono anche con la morte. Anche la famiglia di Davide conobbe la rivolta. Il trono è uno, i pretendenti sono molti. Ognuno cerca come accaparrarsi il trono contro gli altri.
Betsabea si presentò al re, nella camera da letto; il re era molto vecchio, e Abisàg, la Sunammita, lo serviva. Betsabea si inchinò e si prostrò davanti al re. Il re poi le domandò: «Che hai?». Ella gli rispose: «Signore mio, tu hai giurato alla tua schiava per il Signore, tuo Dio: “Salomone, tuo figlio, sarà re dopo di me, ed egli siederà sul trono”. Ora invece Adonia è diventato re senza che tu, o re, mio signore, neppure lo sappia. Ha immolato molti giovenchi, vitelli grassi e pecore, ha invitato tutti i figli del re, il sacerdote Ebiatàr e Ioab, capo dell’esercito, ma non ha invitato Salomone tuo servitore. Perciò su di te, o re, mio signore, sono gli occhi di tutto Israele, perché annunci loro chi siederà sul trono del re, mio signore, dopo di lui. Quando il re, mio signore, si sarà addormentato con i suoi padri, io e mio figlio Salomone saremo trattati da colpevoli». Mentre lei ancora parlava con il re, arrivò il profeta Natan. Fu annunciato al re: «Ecco, c’è il profeta Natan». Questi entrò alla presenza del re, davanti al quale si prostrò con la faccia a terra. Natan disse: «O re, mio signore, hai forse decretato tu: Adonia regnerà dopo di me e siederà sul mio trono? Difatti oggi egli è andato a immolare molti giovenchi, vitelli grassi e pecore e ha invitato tutti i figli del re, i capi dell’esercito e il sacerdote Ebiatàr. Costoro mangiano e bevono con lui e gridano: “Viva il re Adonia!”. Ma non ha invitato me, tuo servitore, né il sacerdote Sadoc né Benaià, figlio di Ioiadà, né Salomone tuo servitore. Questa cosa è forse avvenuta per ordine del re, mio signore? Perché non hai fatto sapere al tuo servo chi siederà sul trono del re, mio signore, dopo di lui?». Il re Davide, presa la parola, disse: «Chiamatemi Betsabea!». Costei entrò alla presenza del re e stette davanti a lui. Il re giurò e disse: «Per la vita del Signore che mi ha liberato da ogni angustia! Come ti ho giurato per il Signore, Dio d’Israele, dicendo: “Salomone, tuo figlio, sarà re dopo di me, ed egli siederà sul mio trono al mio posto”, così farò oggi» (1Re 1,15-30). 
Gesù non vuole che tra i suoi discepoli sorgano lotte, contrapposizioni, dissidi, guerre, colpi bassi. Certo, queste cose sono avvenute, avvengono, avverrà sempre anche nella Chiesa. Essa è fatta di uomini, anche se di uomini cristiani. Che avvengano questo mai ci deve interessare. Ci deve invece interessare che queste cose non avvengano per nostra colpa, nostra responsabilità, superbia, invidia, gelosia, ambizione. Ognuno deve lasciare queste cose agli altri. Ognuno invece deve preoccuparsi di ascoltare Cristo Signore, andando a prendere l’ultimo posto, quello che fu di Gesù, che prese il posto di ogni peccatore e per ogni peccatore si lasciò inchiodare sulla croce. Questo è il ministero che Gesù assegna ad ogni suo discepolo. Chi vuole essere suo vero discepolo sa cosa fare. Chi vuole essere da se stesso e per se stesso potrà anche essere un cercatore di primi posti e di prime cariche. 
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Gesù ci chiede una scelta: essere suoi discepoli in ogni cosa. Se però vogliamo essere nella Chiesa e non essere suoi discepoli, possiamo. Lui però domani non potrà conoscerci come discepoli. Lui è all’ultimo posto e noi al primo. Lui è in croce e noi nella gloria. Lui è con il Padre e noi con noi stessi. Lui è per la salvezza del mondo e noi per la cura dei nostri piccoli, particolari interessi. A causa di questa differenza, mai Lui potrà riconoscerci come suoi. Siamo stati noi a non riconoscere Lui come nostro Maestro, come farà Lui a riconoscerci come suoi discepoli? Se uno vuole essere riconosciuto dagli uomini, mai potrà essere riconosciuto da Cristo. Se Cristo oggi non è il Maestro, neanche domani, nell’eternità, lo potrà essere. Non è stato seguito oggi, non sarà seguito neanche domani. O siamo all’ultimo posto e lui ci riconoscerà perché viviamo con Lui, assieme a Lui, o mai Lui potrà conoscerci e per noi sarà la perdizione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, metteteci all’ultimo posto. 
Chi non è contro di noi è per noi
GIOVEDÌ 16 FEBBRAIO (Mc 9,38-41)

Il regno di Dio si può edificare in modo attivo, attraverso l’opera dei missionari e degli operatori del Vangelo e di tutti gli amministratori dei misteri di Cristo Signore, ma si può anche edificare in modo passivo: permettendo e lasciando ogni libertà ai costruttori perché lo edifichino secondo scienza, sapienza, intelligenza, amore, verità, giustizia, pace. Questo modo passivo permette che nessuna forza venga sottratta all’edificazione del regno e in più la mette in condizione di poter operare al meglio delle possibilità sia divine che umane. Negli Atti degli Apostoli sappiamo tutte le difficoltà incontrate da Paolo nella sua missione evangelizzatrice. Gli ostacoli da lui incontrati nella missione furono tantissimi. Spesso doveva fuggire da un luogo all’altro.
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cro 11,21-29).

L’Apostolo Giovanni nella sua Terza Lettera ci rivela le difficoltà che incontra la Chiesa all’interno di se stessa. Sono i suoi figli il più grande ostacolo al Vangelo, al Regno.

Mi sono molto rallegrato, infatti, quando sono giunti alcuni fratelli e hanno testimoniato che tu, dal modo in cui cammini nella verità, sei veritiero. Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità. Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità. Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio. A Demetrio tutti danno testimonianza, anche la stessa verità; anche noi gli diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera (3Gv 3-12). 

Gesù non vuole che la debolezza del Vangelo sia il Vangelo e impedimento alla Chiesa sia la Chiesa. Lui chiede ad ognuno di non porsi mai come ostacolo alla diffusione del suo Vangelo. Se non può edificare il regno di Dio in modo attivo lo edifichi in modo passivo, permettendo ad ogni altro di poterlo edificare secondo il comando e la volontà di Gesù Signore. Se la Chiesa non fosse di impedimento alla Chiesa e il Vangelo al Vangelo, il regno di Dio risplenderebbe di intensissima luce. Spesso in nome della Chiesa si distrugge la Chiesa e in nome del Vangelo si lacera il Vangelo. 
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

Che gli altri distruggano la Chiesa e il Vangelo mai dovrà essere un nostro problema. Le responsabilità sono personali. A noi tutti Gesù chiede di lasciare ogni spazio ai costruttori della Chiesa e del Vangelo. Non vanificare il lavoro degli altri, non ostacolarlo, non renderlo impossibile, è lavorare per la Chiesa e per il Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri costruttori del Regno. 
Se la tua mano ti è motivo di scandalo
VENERDÌ 17 FEBBRAIO (Mc 9,42-50)

L’uomo vive in un mondo che è fatto di scandali. Anzi oggi il peccato è stato elevato a virtù, il male è stato dichiarato bene, l’assassinio un diritto, le aberrazioni vengono dichiarate amore puro, l’immoralità diviene legge, quindi regola obbligatoria di vita. Si è giunti ad un odio contro la verità così grande da condannarla come omofobia. Se uno dice che è una donna è donna e che un uomo è un uomo è dichiarato omofobo, reo di carcere. Questo è l’odio oggi per la verità, il bene, la moralità, la giustizia. 
In questo mare di immoralità, idolatria, odio per Cristo Gesù, volontà satanica di oscurare il Crocifisso e ogni altra cosa che possa ricordarcelo, come la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, cosa chiede il Signore ad ogni suo maestro? Che ponga ogni attenzione a che si guardi da questo grande male e che soprattutto nessun male lui commetta. Lui deve vivere nel male senza conoscere il male, nuotare negli scandali senza commettere scandali, nuotare nell’immoralità ma conservandosi sempre nella più alta santità. Lui deve respirare l’aria mefitica del peccato senza conoscere il peccato. Questa è la missione che Gesù affida ad ogni suo discepolo.

È possibile conservarsi puri nell’impurità, mondi nella sporcizia, onesti nella disonestà, santi nell’immoralità, veri adoratori di Dio in un mondo di idolatri? Può uno immergersi nell’acqua è non bagnarsi? Questa stessa impossibilità l’uomo sperimenta ogni giorno. Gesù però ci dice che è possibile non macchiarsi, non sporcarsi, non insudiciarsi, non bagnarsi nell’acqua lurida del peccato. Questo può avvenire solo con la sua potentissima grazia. Ci si immerge nella grazia della salvezza ed essa ci renderà impermeabili ad ogni influenza del male, conducendoci di verità in verità, fino a farci essere esemplari in ogni cosa, non vincibili da nessuno scandalo. La grazia del Signore ci fa camminare sopra scorpioni e draghi. Nulla potrà farci del male.
Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Come “tuta” impermeabilizzante San Paolo ci offre l’armatura militare del soldato di Roma. Ogni parte del corpo da essa veniva protetta. L’armatura spirituale, più forte e resistente di quella di metallo o d’altro materiale, di certo ci custodirà da ogni scandalo.
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,13-20). 

Con questa corazza spirituale, il discepolo di Gesù si custodirà da ogni scandalo che lo aggredisce dall’esterno. Con essa, mai cadrà lui stesso nel peccato dello scandalo. Si conserverà sempre nella più grande esemplarità evangelica. Non sarà contaminato da questo male che si diffonde come l’aria. Non darà forza a questo male perché possa rovinare i cuori. Con questa armatura spirituale, sarà immune dal grande peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera immagine di Gesù.

Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me
SABATO 18 FEBBRAIO (Gv 14,1-6)

Nella creazione regna un ordine soprannaturale, divino, che scaturisce dal cuore del Padre. Tra la comprensione di Dio che ci offre l’Antico Testamento e la rivelazione che viene dal  nuovo vi è una sostanziale differenza. L’Antico Testamento grida il Dio Onnipotente, Creatore, Signore. Nulla esisteva. Tutto esiste perché da Lui creato.
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia.

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,12-31). 
Nella Nuova Alleanza la rivelazione mette in luce quanto è ancora nascosto nell’Antica e attraverso il Vangelo secondo Giovanni ci annunzia che non solo il Signore ha creato tutto per mezzo di Cristo, ma anche tutto riceve vita per mezzo di Lui e tutto torna in vita per Lui, in Lui, con Lui. Negata questa verità, Cristo rimane senza la sua verità.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Non c’è discesa del Padre verso l’uomo se non in Cristo, non c’è salita dell’uomo verso il Padre se non in Cristo. Cristo è la sola scala di discesa e di salita.  Verità eterna! Cristo è la sola via. Per mezzo di Lui tutto Dio si dona all’uomo. Per mezzo di Lui tutto l’uomo si dona a Dio. Chi è senza Cristo, è senza il Padre sia in discesa che in salita. 

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 
Va’ e d’ora in poi non peccare più
DOMENICA 19 FEBBRAIO (Gv 8,1-11)

Oggi, sul Vangelo e sull’agire di Cristo Gesù, vi è un mare, anzi un oceano di confusione. Questa confusione nasce perché si vuole racchiudere tutto il Vangelo in una sola parola: “Misericordia”. Nessuno però si prende cura di spiegare con precisione evangelica cosa è la misericordia e come si diviene misericordia, per essere misericordiosi. Una capra agirà da capra. Un bue sarà sempre bue. Una pecora vivrà da pecora. Un leone ucciderà la capra, il bue, la pecora per sfamarsi. Un albero cattivo produrrà frutti cattivi, un albero buono produrrà frutti buoni. 
Cosa è allora la misericordia di Dio? È il suo eterno e divino amore che lo spinge a mandare il suo Figlio Unigenito perché si facesse uomo, espiasse il nostro peccato, dalla croce facesse sgorgare lo Spirito Santo e ogni grazia di redenzione e di santificazione perché noi da natura cattiva, malvagia, stolta, insipiente potessimo, nell’accoglienza della Parola o del Vangelo, della grazia e dello Spirito Santo, in Lui, con Lui per Lui, diventare creature nuove, alberi buoni, capaci di frutti buoni, ma non fuori di Lui, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui. Questa verità l’annunzia San Paolo nella Lettera ai Romani servendosi della figura dell’innesto che esiste nell’agricoltura.

A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti? Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! (Rm 11,13-24). 

Ecco la grande misericordia di Dio. Ci ha innestati in Cristo, sull’albero della sua Croce, alimentandoci con la linfa dello Spirito Santo, perché possiamo portare molto frutto. 

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Come Gesù vive la misericordia del Padre? Chiamando ogni uomo a lasciarsi innestare in Lui, perché in Lui, con Lui, per Lui, alimentandosi di Spirito Santo, possa produrre frutti di santificazione per sé e di salvezza nella conversione per ogni altro suo fratello. Lui non è venuto per giudicare il mondo, ma per salvarlo. Non condanna la peccatrice. Le dice di lasciarsi innestare in Lui, se vuole non peccare più. Se la donna non si innesterà in Lui, non vivrà per Lui, con Lui, domani tornerà a peccare, ma troverà un altro che la salverà? Banalizzare la misericordia è peccato contro la verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo. 

Per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
LUNEDÌ 20 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)

Ogni insegnamento che Gesù dona ai suoi discepoli lo attinge dalla sua verità. Qual è la verità di Gesù Signore dalla quale Lui sempre parte per ammaestrare i suoi discepoli? Quella che il Padre ha scritto per Lui per mezzo del profeta Isaia.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

I discepoli sono senza alcuna loro verità. Discutono, parlano, dialogano dalla falsità, dalla non conoscenza di se stessi. Con quali risultati? Lavorano per un regno futuro che non esiste, non c’è, mai esisterà, mai ci sarà. Chi vuole discutere, dialogare, pensare, progettare può farlo, ma solo dalla propria verità. Un Papa, un Vescovo, Un Presbitero, un Cresimato, un Battezzato, un uomo sposato può progettare, ma dalla propria verità. Può ammaestrare, ma dalla propria verità. Dalla falsità non si ammaestra, non si progetta, non si dialoga, non si costruisce il regno  di Dio, perché prima di ogni cosa il regno porta una verità divina che non è da noi.
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

O parliamo dalla verità, oppure il nostro insegnamento, è nullo in ordine al regno di Dio che va costruito sulla nostra terra. Per questo è giusto che ognuno conosca la sua verità e da essa parli, insegni, scriva, ammaestri, progetti, lavori, pensi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di verità divina. 

FEBBRAIO 2017
TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!
MARTEDÌ 21 FEBBRAIO (Mc 10,46b-52)

Un re è costituito da Dio per rendere giustizia al suo popolo. Questa è la sua missione. 
Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?» (1Re 3,6-9).
Un pastore è posto dal Signore per proteggere le pecore dall’esterno e pecora da pecora all’interno. È questo il suo ministero che dovrà vivere senza distrazioni. 
A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora (Ez 34,17-22). 

Il sacerdote è persona consacrata alla verità di Dio, mai ai desideri o alla falsità del suo cuore. Nella verità di Dio mai dovranno entrare i pensieri dell’uomo, della terra. 
Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,8-11).  Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,6-9). 

Il Messia del Signore viene anche per aprire gli occhi ai ciechi. È sua missione. 
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli (Is 42,5-8). 

Passa il Messia. Passa colui che per ministero deve aprire gli occhi. Questa è la fede del cieco. Essa è fondata sulla profezia. La storia dice però che Gesù è il Messia. Il cieco chiede semplicemente a Gesù che viva la sua missione: “Guariscimi!”.
Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Gesù. 
Se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate
MERCOLEDÌ 22 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)

Preghiera e perdono sono in Cristo Gesù intimamente legati. Prima della preghiera viene la riconciliazione, prima del perdono di Dio viene il perdono dell’uomo.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). 

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,9-15). 

Già nel profeta Malachia la separazione coniugale, la rottura dell’unico alito di vita, senza successiva riconciliazione, copriva di lacrime, pianti e sospiri l’altare del Signore.

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Chi vuole pregare, deve avere un cuore riconciliato con Dio e con ogni uomo. Deve possedere un cuore che vive nell’armonia della Legge del Signore. Si prega dalla divina volontà, secondo la divina volontà, per manifestare la divina volontà nella nostra storia. La preghiera non serve per fare miracoli materiali. Serve per fare un solo miracolo: manifestare Dio nella nostra vita, con la nostra vita. A nulla serve la manifestazione di Dio con i miracoli, se non lo manifestiamo nell’armonia della sua verità che si compie in ogni sua parte. Il più grande miracolo Gesù lo ha compiuto sulla Croce. Lì ha manifestato tutta l’armonia di un cuore nella pace. 

La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 

Nell’armonia della Legge tutto si può chiedere al Signore per manifestarlo in modo che altri possano credere in Lui. Il fine di ogni cosa che il cristiano compie è solo uno: manifestare Dio perché tutti si aprano alla fede in Lui e anche loro manifestino nella vita la bellezza dell’armonia che viene dalla sua Legge, dal suo Vangelo, dalla sua Verità. Se Dio non viene manifestato, il miracolo è inutile. A nulla serve.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che manifestiamo Cristo.

Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città
GIOVEDÌ 23 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)

Nello Spirito Santo, Gesù conosce tutta l’Antica Scrittura sulla sua missione e tutta l’attuale volontà del Padre su ciò che dovrà attuare perché l’opera della salvezza, della redenzione, della santificazione sia perfetta per tutto il corso della storia. Sempre nello Spirito Santo sa cosa c’è in ogni cuore. Anche i pensieri segreti, inespressi, ancora non formulati Lui li conosce. Lui sa che scribi e farisei con i capi dei sacerdoti stanno cercando un modo silenzioso per farlo morire. Quale occasione più propizia del buio della notte? Nessuno vede, nessuno sente e per Gesù Signore è la fine.
Conoscendo i pericoli che abitano in Gerusalemme, nella notte, quando non vi è il popolo a proteggerlo, Gesù di notte non rimane nella Città Santa. Appena il sole sta per tramontare, Lui esce dalla città e si dirige verso Betania, luogo sicuro dove poter passare serenamente la notte, senza che qualcuno venga ad ucciderlo durante il riposo. Così agendo Gesù ci rivela due verità che sono essenza della nostra vita. La prima verità ci rivela che i tempi sono cattivi. Il male è forza subdola, nascosta, sa cogliere ogni momento favorevole per imporre la sua prepotenza omicida.

La seconda verità ci dice che ognuno è obbligato a mettere ogni attenzione perché dal male non sia vinto a causa della sua imprudenza, negligenza, falsa sicurezza, mancanza  di scienza e di saggezza, carenza di ogni sano e santo discernimento. Nella storia non si può procedere presupponendo o addirittura esigendo che i propri diritti vengano rispettati. Se questo fosse possibile, saremmo già in paradiso. Noi viviamo in una giungla di male. Che il male venga e ci faccia del male, è un fatto. Che noi ci esponiamo ad esso con candida ingenuità è cosa ben diversa. 
Verità eterna esige nell’uomo la più alta prudenza perché ogni persona prima che avere diritti verso se stessa ha obblighi presso Dio. Ogni uomo è chiamato a realizzare nella sua vita tutta la volontà che Dio ha scritto per esso. Gesù non può morire se non sulla croce e solo dopo aver istituito nel Cenacolo il Sacramento dell’Eucaristia e del Sacerdozio Ordinato. Senza questi due sacramenti, la sua vita sarebbe stata un vero fallimento. Per imprudenza, per falsa sicurezza, per tentazione del Signore la salvezza dell’uomo non si sarebbe potuta attuare. Ci sono obblighi che vanno oltre noi stessi. 
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E  insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

Gesù non è un cercatore di martirio. Lui è un realizzatore di tutta la volontà del Padre. Questo è l’obbligo di ogni uomo. Nessuna vita è dalla propria volontà. Ogni vita è dalla volontà di Dio e Dio non vuole che una vita sia consumata dal male, sia esso droga, alcool, ozio, vizio, imprudenza, sicurezza di sé, tentazione del Signore, omessa vigilanza, fiducia negli uomini o nelle circostanze. È questo oggi il grande peccato dell’uomo: pretesa che gli altri rispettino ogni sua libertà. Ma può chiedere la gazzella al leone perché non leda i suoi diritti alla libertà e alla vita? Al male non si possono chiedere diritti. Se il male rispettasse i diritti, non sarebbe male.
Questo succede perché viviamo con mentalità atea. Vi è un’antropologia di bassa lega. Se non alziamo lo sguardo verso l’alto per contemplare il Signore e per camminare nella sua volontà, il male sempre ci divorerà. Se invece ognuno si consegnasse a Dio, in Cristo, nello Spirito Santo, per il compimento della sua volontà, entreremmo all’istante in un dinamismo nuovo. Sapremmo che ogni sacrificio, ogni rinunzia, ogni privazione è obbligatoria perché solo la volontà di Dio si compia nella nostra vita. Ma noi siamo stolti e per questo esigiamo che il male rispetti i nostri diritti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di ogni saggezza.

Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?
VENERDÌ 24 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)

Su Giovanni il Battista, più volte Gesù aveva reso testimonianza. Lui veramente era uomo mandato da Dio. Era più che profeta, anzi il più grande nato da donna. 

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce (Gv 5,31-35).

Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,7-14).

E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli (Mt 21,31-32).
Gesù sa che scribi, anziani del popolo, capi dei sacerdoti, non riconoscono alcuna autorità che non sia la loro. Ognuno però riconosce la propria autorità, negando l’autorità degli altri. Spesso negli stessi “raggruppamenti” – farisei, scribi, sadducei, sacerdoti” – ognuno camminava con la  sua personale autorità. Conosce anche la loro astuzia, furbizia, abile diplomazia, ipocrisia e chiede loro un pronunciamento ufficiale. Essi sono la luce del popolo. Se Giovanni viene da Dio, devono attestarlo con chiarezza. Così anche se non viene da Dio. Così il popolo ha una verità sulla quale camminare. Non possono essi lasciare le coscienze in balia di se stesse.
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Messi dinanzi alle loro gravi responsabilità di essere luce delle coscienze, scribi, anziani, capi dei sacerdoti dicono di non essere capaci di un serio discernimento. Con questa risposta essi confermano tutte le parole di Gesù sulla loro cecità spirituale. Sono ciechi e guide di ciechi. Attestano di essere inabili a qualsiasi discernimento. Ma se sono inabili per Giovanni, potranno essere abili per Cristo Gesù, per Lui, che non solo viene da Dio, dal Padre, è Lui stesso Dio e Figlio di Dio? Quando domani giudicheranno Lui, su quale fondamento di verità lo faranno?
Al di là delle contingenze storiche, la domanda di Gesù e la loro successiva risposta ci rivela la falsità del loro giudizio di condanna a morte su Gesù. Dichiaratisi inabili verso Giovanni il Battista, si sono dichiarati incapaci verso qualsiasi altro uomo o donna. Mancano delle capacità di intelletto, fermezza, volontà, convincimento, decisionalità che deve sempre abitare in chi è preposto a discernere e a insegnare le cose di Dio ai suoi fratelli. Uno preposto al discernimento e si dichiara inabile, è sempre inabile. Le modalità secondo le quali Dio si manifesta non cambiano. La luce, piccola o grande, viene sempre da Lui. Le tenebre mai gli appartengono. Gesù è luce piena.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci abili nel discernimento.
I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità
SABATO 25 FEBBRAIO (Gv 4,23-26)

Adorare è confessare la verità di Dio e vivere di conseguenza. La verità obbliga alla verità. Alla verità va data ogni obbedienza. Dio è il Signore dell’uomo. Si adora il Signore se si presta a Lui ogni obbedienza. Il Signore parla e l’uomo ascolta. Il signore comanda e l’uomo obbedisce. Il Signore ordina e l’uomo esegue. Nella vera adorazione nulla è dall’uomo, perché tutto è obbedienza ad ogni sua Parola. Nel Deuteronomio l’adorazione è amore che crede, confessa, ama, esegue. Attenzione! Dio va amato dalla verità dell’uomo, mai dalla sua falsità. Nella falsità si è fuori della verità di Dio e fuori della verità dell’uomo. Si è in un disordine di tenebre, non in un ordine di luce. Né Dio né l’uomo né “cosa” possono essere amati dalla falsità.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-8). 

Noi sappiamo che Dio è mistero di Unità e Trinità, è mistero di Verbo Incarnato, è mistero di grazia e di Spirito Santo donato, è mistero di Chiesa, è mistero di rigenerazione e di adozione adottiva per nuova nascita da acqua e da Spirito Santo, è mistero di gloriosa risurrezione, è mistero di Vangelo in Cristo Signore e di Redenzione per espiazione vicaria. Se non vi è obbedienza a questa molteplice verità, se questa verità è trascinata nella falsità di quel Dio elaborato dalla mente dell’uomo che oggi è chiamato il Dio Unico, mai vi potrà essere adorazione. Manca la verità. Ma l’uomo neanche potrà amare un solo suo fratello. Se adora un Dio falso, anche lui rimane nella falsità, è senza verità. L’amore è obbedienza non solo alla verità di Dio, ma anche alla verità dell’uomo. Dio fa l’uomo vero, l’uomo vero ama il suo Dio vero, ama i suoi fratelli dalla sua verità, gli comunica il suo amore perché anche loro diventino veri in Cristo. 
Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

La verità di Dio e dell’uomo è tutta contenuta nella Parola di Gesù. Questa Parola è la verità secondo la quale Dio e l’uomo vanno amati. Questa Parola però non è lasciata alla libera interpretazione dell’uomo. Da Cristo è consegnata allo Spirito Santo, perché sia Lui a spiegarla ai credenti nel suo nome, conducendoli a tutta la verità. Ma come si dimora nello Spirito e come lo Spirito dimora in noi, perché vi sia la perfetta adorazione del Padre? La via è Cristo Signore. Si obbedisce alla verità di Cristo, nella quale è la verità del Padre, dello Spirito, dell’uomo, delle cose. Si diviene una cosa sola con Cristo, suo corpo. Divenuti corpo di Cristo e rimanendo in Lui, restando nella Parola, si dimora nello Spirito. Immersi nello Spirito, perché si è immersi in Cristo, sempre possiamo essere da Lui illuminati, guidati, mossi perché camminiamo nella verità. Se usciamo dalla Parola, usciamo anche da Cristo. Fuori di Cristo lo Spirito di Cristo non può agire sopra di noi. Può invitarci a rientrare nella Parola, in Cristo, per il ministero della profezia della Chiesa. Se però noi rimaniamo fuori della Parola, Lui mai ci potrà condurre di verità in verità, perché non siamo immersi nella verità di Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dimorare nella Parola.

Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta
DOMENICA 26 FEBBRAIO (Lc 15,11-32)

Dio sempre ama l’uomo dalla verità dell’uomo. Anche il Signore è obbligato alla verità di se stesso e della creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza. Leggiamo Quanto ci rivela il Siracide sull’uomo e ogni cosa sarà chiara al nostro spirito. 
Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno»,  perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20). 

Il Padre non può trattenere il figlio nella sua casa. Non si comporterebbe da padre. Violerebbe la verità del figlio. Questi può stendere la mano dove vuole. Il figlio se ne va e il padre deve lasciarlo partire. Partendo, il figlio perde la sua verità di uomo, si incammina per vie di tenebra, falsità, immoralità, perdita della sua stessa dignità. Il Padre rimane eternamente alla sua verità. Mai si sveste di essa. Quando il figlio ritorna nella verità di figlio, il Padre lo accoglie nella verità di Padre. 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Oggi la confusione è nell’errata, falsa lettura, falsa interpretazione della Parabola di Gesù. La misericordia del Padre è una sola: rimanere nella sua verità di Padre. Ciò che invece non ha fatto il fratello. Non è rimasto nella verità di fratello. Qual è la verità di fratello? Essere colui che riscatta il fratello pagando di persona perché possa ritornare nella sua verità.  Se l’uomo perde la sua verità, ogni verità si perde: di Dio, dei fratelli, delle cose. Si entra in un vortice di falsità e confusione che turba ogni relazione con Dio e con gli uomini. Dalla sua falsità di fratello, il figlio maggiore non ha fratelli. Gesù invece ci rivela che mai l’uomo deve perdere la sua verità di uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre la nostra verità.
Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?
LUNEDÌ 27 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)

Nel Vangelo sempre vi è un momento di contingenza storica nella quale il Signore dona un insegnamento che si riveste di un valore perenne. Gesù non è venuto per creare un regno di Dio in contrasto, opposizione, guerra, ribellione con i regni degli uomini. Lui è venuto ad insegnare all’uomo che nel rispetto della verità di Dio e dell’uomo può vivere nel regno di Dio e in quello degli uomini, donando a Dio ciò che è della verità di Dio e all’uomo ciò che è della verità dell’uomo.  A Dio devono essere dati l’anima e lo spirito. All’uomo va donata ogni cosa che appartiene alla materia. Anche il corpo, che è materia va donato al regno degli uomini.  Questo insegnamento perenne di Cristo Paolo lo fa suo sia nella Lettera ai Romani che in quella a Tito. 
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto (Rm 13,1-7). 

Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini. Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna. Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista su queste cose, perché coloro che credono a Dio si sforzino di distinguersi nel fare il bene. Queste cose sono buone e utili agli uomini (Tt 3,1-8). 
Come Cristo Gesù, come Paolo, ogni ministro della Parola deve sempre insegnare ad ogni uomo questo discernimento che è di vita eterna. Non si va a Dio sottraendo a Dio ciò che è suo per darlo agli uomini. Neanche si va a Dio sottraendo agli uomini ciò che è degli uomini. Ci si salva per l’eternità rispettando sia il diritto di Dio che quello degli uomini. “Date”: è imperativo. È obbligo perenne. È morale da osservare.
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Gesù ha dato a Dio anima e spirito. Anche il corpo diede a Dio, lo diede però in modo indiretto, consegnandolo agli uomini, perché fossero loro a consegnarlo a Dio attraverso la via della Croce. Consegnando agli uomini ciò che è degli uomini, attraverso la via degli uomini, anche ciò che è degli uomini viene consegnato a Dio. È la salvezza eterna. Senza una fede pura mai il cristiano potrà vivere in questo mondo. Darà a Dio ciò che appartiene agli uomini e agli uomini darà ciò che è di Dio. Questo errore mai si dovrà commettere. Ne va di mezzo il futuro eterno. Non c’è salvezza per chi non rispetta il comando che oggi Cristo dona ad ogni suo discepolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri secondo Cristo.

Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio
MARTEDÌ 28 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)

Basta aprire tutta la Scrittura Antica è subito appare l’onnipotenza di Dio sulla quale è costruito il futuro dell’uomo. La risurrezione non è un fatto umano. È opera divina. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). 

Tutta la Scrittura ci rivela che il Signore giudicherà popoli e nazioni. A che serve il giudizio finale, se dopo vi è il nulla? La Scrittura va letta nello Spirito del Signore. 
Poiché, ecco, in quei giorni e in quel tempo, quando ristabilirò le sorti di Giuda e Gerusalemme, riunirò tutte le genti e le farò scendere nella valle di Giòsafat, e là verrò a giudizio con loro per il mio popolo Israele, mia eredità, che essi hanno disperso fra le nazioni dividendosi poi la mia terra. Hanno tirato a sorte il mio popolo  e hanno dato un fanciullo in cambio di una prostituta, hanno venduto una fanciulla in cambio di vino e hanno bevuto. Anche voi, Tiro e Sidone, e voi tutte contrade della Filistea, che cosa siete per me? Vorreste prendervi la rivincita e vendicarvi di me? Io ben presto farò ricadere sul vostro capo il male che avete fatto. Voi infatti avete rubato il mio oro e il mio argento, avete portato nei vostri templi i miei tesori preziosi; avete venduto ai figli di Iavan i figli di Giuda e i figli di Gerusalemme per mandarli lontano dalla loro patria. Ecco, io li richiamo dalle città, dal luogo dove voi li avete venduti e farò ricadere sulle vostre teste il male che avete fatto. Venderò i vostri figli e le vostre figlie per mezzo dei figli di Giuda, i quali li venderanno ai Sabei, un popolo lontano. Il Signore ha parlato. Proclamate questo fra le genti: preparatevi per la guerra, incitate i prodi, vengano, salgano tutti i guerrieri. Con i vostri vomeri fatevi spade e lance con le vostre falci; anche il più debole dica: «Io sono un guerriero!». Svelte, venite, o nazioni tutte dei dintorni, e radunatevi là! Signore, fa’ scendere i tuoi prodi! Si affrettino e salgano le nazioni alla valle di Giòsafat, poiché lì sederò per giudicare tutte le nazioni dei dintorni. Date mano alla falce, perché la messe è matura; venite, pigiate, perché il torchio è pieno e i tini traboccano, poiché grande è la loro malvagità! Folle immense nella valle della Decisione, poiché il giorno del Signore è vicino nella valle della Decisione. Il sole e la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. Il Signore ruggirà da Sion, e da Gerusalemme farà udire la sua voce; tremeranno i cieli e la terra (Cfr. Gl 4,1-21). 

I sadducei nulla conoscono di Dio. Essi non credono né in ciò che è scritto e né in ciò che è santa tradizione orale nel popolo del Signore. Essi sono solo triste immanenza. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 
CONCLUSIONE

Il ministro della Parola è obbligato a conoscere ogni segreto del cuore di Cristo Gesù. È in esso infatti che è racchiusa tutta la verità del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Chiesa, della grazia, della Chiesa, dell’intera umanità. Al ministro della Parola è richiesta la stessa conoscenza che aveva il discepolo che Gesù amava, se vuole illuminare i suoi fratelli di Cristo, della sua verità, della sua scienza, della sua sapienza. Se Cristo non è conosciuto secondo verità, neanche potrà essere annunziato, predicato, donato secondo verità. Si dona di Lui una scienza falsa e una errata conoscenza. La falsità non salva il mondo. Il mondo è salvato dalla verità di Gesù. 

Ascoltiamo per un solo attimo come Giovanni parla di Gesù e poi chiediamo: “La mia scienza, conoscenza, sapienza di Gesù Signore è come la sua? È aggiornata a questo momento particolare della storia? Oppure essa è ripetizione di parole ascoltate, ma di cui non conosco neanche il significato letterale? Cosa dovrò mettere in atto perché la mia conoscenza di Gesù aumenti di giorno in giorno e migliori di ora in ora?”. A questa domanda urge dare sempre una risposta. Dalla verità della risposta conosceremo la verità della nostra predicazione e del nostro insegnamento. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (Gv 1,1-10). 

Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore. Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (Gv 4,1-21). 

Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.

E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.

E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto. Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte. Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 5,1-21). 

L’Apostolo Giovanni, come si è potuto constatare fonda la sua scienza di Cristo su alcuni verbi particolari: “Conoscere, vedere, sapere”. Ma anche: “Ascoltare, toccare, contemplare”. Tutto questo include una conoscenza “sensibile” di Cristo e non soltanto spirituale. Allora è giusto che ognuno si chieda: “Ho io una conoscenza “sensibile” di Cristo Signore, oppure la mia è solo conoscenza intellettuale? Ma come si giunge ad possedere una conoscenza “sensibile”? Quali vie e quali strade percorrere? Ma prima ancora: oggi è possibile una conoscenza “sensibile” di Gesù Signore?”. 
Anche a queste domande è giusto che si doni una risposta secondo verità. Se manchiamo di piena e totale conoscenza di Cristo, mai potremo parlare di Lui in modo adeguato. Si parlerà dal nostro cuore e non dal suo. Lo annunzieremo dai nostri desideri, mai dalla sua verità più piena e più santa. Ora un Cristo Gesù annunziato dalla falsità del nostro cuore, non salva, non redime, non giustifica, non dona vita eterna. È un Cristo che non è di Dio. È un Cristo umano senza alcuna divinità e vera umanità. La scienza di Cristo deve essere conoscenza, la conoscenza sapienza. Tutto il Vangelo secondo Giovanni è “costruito” su questi verbi: “Conoscere, vedere, sapere, ascoltare, toccare, contemplare, incontrare, assistere”. 

Giovanni rispose loro: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete (Gv 1, 26). Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele" (Gv 1, 31). Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo (Gv 1, 33). Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico" (Gv 1, 48). Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti (Gv 2, 24). 
Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva" (Gv 4, 10). Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei (Gv 4, 22(, Ma egli rispose: "Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete" (Gv 4, 32). Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio (Gv 5, 42). E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?" (Gv 6, 42). Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: "Questo vi scandalizza? /Gv 6, 61). Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" (Gv 6, 69). I Giudei ne erano stupiti e dicevano: "Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?" (Gv 7, 15). Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso (Gv 7, 17). Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete (Gv 7, 28). Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato" (Gv 7, 29). Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!" (Gv 7, 49). 
Gli dissero allora: "Dov'è tuo padre?". Rispose Gesù: "Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio" (Gv 8, 19). Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte" (Gv 8, 52).  E non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola (Gv 8, 55). E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce (Gv 10, 4). Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei" (Gv 10, 5). Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me (Gv 10, 14). Come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore (Gv 10, 15). Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono (Gv 10, 27). Ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre" (Gv 10, 38). Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno (Gv 13, 18). 
E del luogo dove io vado, voi conoscete la via" (Gv 14, 4). Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?" (Gv 14, 5). Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto" (Gv 14, 7). Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? (Gv 14, 9). Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi (Gv 14, 17). Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi (Gv 15, 15). Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato (Gv 15, 21). E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me (Gv 16, 3). Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio" (Gv 16, 30). 
Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo (Gv 17, 3). Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola (Gv 17, 6). Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato (Gv 17, 25). E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro" (Gv 17, 26). Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli (Gv 18, 2). Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?" (Gv 18, 4). Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote (Gv 18, 15). 
Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1, 18). Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui (Gv 1, 32). E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio" (Gv 1, 34). Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità" (Gv 1, 47). Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico" (Gv 1, 48). Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!" (Gv 1, 50). 
Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza (Gv 3, 32). 
Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa (Gv 4, 45). E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto (Gv 5, 37). Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!" (Gv 6, 14). Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati (Gv 6, 26). Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete (Gv 6, 36). Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre (Gv 6, 46). Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!" (Gv 8, 38). Gli dissero allora i Giudei: "Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?" (Gv 8, 57). 
Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: "Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?" (Gv 9, 8). Egli rispose: "Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista" (Gv 9, 11). Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: "Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo" (Gv 9, 15). Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista (Gv 9, 18). Gli disse Gesù: "Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui" (Gv 9, 37). Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!" (Gv 11, 32). Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui (Gv 11, 45). Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? (Gv 14, 9). 

Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio (Gv 15, 24). Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: "Non ti ho forse visto con lui nel giardino?" (Gv 18, 26). Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate (Gv 19, 35). Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto (Gv 20, 18).  Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò" (Gv 20, 25). Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!" (Gv 20, 29). 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! (Gv 1, 29). Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo (Gv 1, 33). Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate?". Gli risposero: "Rabbì (che significa maestro), dove abiti?" ) (Gv 1, 38). Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio (Gv 1, 39). Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi" (Gv 1, 46). Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!" (Gv 1, 50). Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo" (Gv 1, 51). 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome (Gv 2, 23). Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio" (Gv 3, 3).  In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza (Gv 3, 11). Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui" (Gv 3, 36).  Gli replicò la donna: "Signore, vedo che tu sei un profeta (Gv 4, 19). "Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?" (Gv 4, 29). Gesù gli disse: "Se non vedete segni e prodigi, voi non credete" (Gv 4, 48). Gesù, vedendolo disteso e sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?" (Gv 5, 6). Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa (Gv 5, 19). 
E una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi (Gv 6, 2). Allora gli dissero: "Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? (Gv 6, 30). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40). E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? (Gv 6, 62).  I suoi fratelli gli dissero: "Parti di qui e va’ nella Giudea perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu fai (Gv 7, 3). Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea" (Gv 7, 52).  In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte" (Gv 8, 51). Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò" (Gv 8, 56). 
E gli disse: "Và a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)". Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva (Gv 9, 7). Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: "Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo" (Gv 9, 15). E li interrogarono: "E' questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?" (Gv 9, 19). Come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso" (Gv 9, 21). Quegli rispose: "Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo" (Gv 9, 25). Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv 9, 39). Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane" (Gv 9, 41). 
Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde (Gv 10, 12). Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?" (Gv 10, 32). Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo (Gv 11, 9). "Dove l'avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!" (Gv 11, 34). Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?" (Gv 11, 40). Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli (Gv 11, 54). 
Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti (Gv 12, 9). Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: "Signore, vogliamo vedere Gesù" (Gv 12, 21). Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca! (Gv 12, 40). Chi vede me, vede colui che mi ha mandato (Gv 12, 45). Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto" (Gv 14, 7). Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi (Gv 14, 17). Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete (Gv 14, 19). 
Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più (Gv 16, 10). Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete" (Gv 16, 16). Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: "Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?" (Gv 16, 17). Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: "Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? (Gv 16, 19). Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà  (Gv 16, 22). Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa" (Gv 19, 6). Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!" (Gv 19, 26). Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe (Gv 19, 33). 
Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore (Gv 20, 20). Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò" (Gv 20, 25). Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!" (Gv 20, 29). Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: "Signore, e lui?" (Gv 21, 21). 
E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo (Gv 2, 9). E non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo (Gv 2, 25).  Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui" (Gv 3, 2). In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza (Gv 3, 11).  Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni (Gv 4, 1). E dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo" (Gv 4, 42). Gesù, vedendolo disteso e sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?" (Gv 5, 6). Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo (Gv 5, 13). 
Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare (Gv 6, 6). Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo (Gv 6, 15). Ma vi sono alcuni tra voi che non credono". Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito (Gv 6, 64).  Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia" (Gv 7, 27).  Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete (Gv 7, 28). "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?" (Gv 7, 51). Gesù rispose: "Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado (Gv 8, 14). Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo (Gv 8, 28). Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte" (Gv 8, 52). 
Come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso" (Gv 9, 21). Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Dá gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore" (Gv 9, 24). Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia" (Gv 9, 29). Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi (Gv 9, 30).  Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta (Gv 9, 31). Ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre" (Gv 10, 38). Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato" (Gv 11, 42). Intanto i sommi sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunziasse, perché essi potessero prenderlo (Gv 11, 57). Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti (Gv 12, 9). 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine (Gv 13, 1). Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava (Gv 13, 3). I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse (Gv 13, 22). Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri" (Gv 13, 35). Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?" (Gv 14, 5). In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi (Gv 14, 20). Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui" (Gv 14, 31). Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me (Gv 15, 18).  Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me (Gv 17, 23). Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa" (Gv 19, 4). Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete" (Gv 19, 28). Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!" (Gv 20, 2). Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù (Gv 20, 14). Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore (Gv 21, 12).  Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera (Gv 21, 24). 
Passano gli anni e i ricordi si affievoliscono. Gli anni però non passano per Cristo Signore. È Lui sempre che nella Chiesa ravviva il ricordo di sé. Gesù lo ha ravvivato nel discepolo che Lui amava, perché il discepolo lo ravvivasse all’intera Chiesa.
Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20).

Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».

E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Anche questo è necessario che il Ministro della Parola faccia. Egli è obbligato a chiedere al Signore che mandi il suo Santo Spirito perché ravvivi la memoria di Lui, la renda splendida, nuova ai suoi occhi. Anzi la ponga dinanzi alla sua mente, al suo cuore, alla sua intelligenza con sempre più grande luce.

Il Ministro della Parola deve essere in Cristo così come il ferro è nel fuoco. Non appena il ferro esce dal fuoco, dopo pochi istanti è già raffreddato. Non è più malleabile. Va rimesso nuovamente nel fuoco. Così dicasi del Ministro della Parola. Si distacca da Cristo? Esce dal fuoco del suo cuore? Si allontana dalla Parola? Non osserva più il Vangelo? All’istante diviene mondo con il mondo e parlerà sempre di Cristo secondo il mondo, mai secondo la verità e la luce dello Spirito Santo.
Cristo, la Parola, lo Spirito Santo devono essere la casa del Ministro della Parola. Fuori della casa non si conosce Cristo. Si perde anche quella conoscenza iniziale che si crede di possedere. Dal cuore del mondo, nel cuore del mondo mai si potrà parlare della verità di Cristo e del suo mistero di salvezza e di redenzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, mettici nel tuo cuore che è nel cuore di Cristo Gesù. Fa’ che mai ci distacchiamo dal tuo, per non distaccarci dal cuore di Gesù.

Angeli, Santi del Cielo, venite in nostro soccorso. Il mondo vuole che parliamo di Cristo dal cuore del mondo. Non permettete che questo accada. Fate che noi parliamo di Cristo sempre dal cuore di Cristo, nel quale vogliamo dimorare per l’eternità. 

15 Agosto Febbraio 2016 

Solennità della B.M.V. 
Assunta in Cielo in corpo ed anima
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136LUNEDÌ 12 DICEMBRE (Mt 21,33-46)


137È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?


137MARTEDÌ 13 DICEMBRE (Mt 22,15-22)


138Alla risurrezione di quale dei sette lei sarà moglie?


138MERCOLEDÌ 14 DICEMBRE (Mt 22,23-33)


139Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo


139GIOVEDÌ 15 DICEMBRE (Mt 23,1-12)


140Chiudete il regno dei cieli davanti alla gente


140VENERDÌ 16 DICEMBRE (Mt 23,13-26)


141Innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia


141SABATO 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)


142Sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio


142DOMENICA 18 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)


143Perché non hai creduto alle mie parole


143LUNEDÌ 19 DICEMBRE (Lc 1,19-25)


144Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta


144MARTEDÌ 20 DICEMBRE (Lc 1,39-46)


145TERZA DECADE DI DICEMBRE


147Che sarà mai questo bambino?


147MERCOLEDÌ 21 DICEMBRE (Lc 1,57-66)


148Perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade


148GIOVEDÌ 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)


149Alla città di Davide chiamata Betlemme


149VENERDÌ 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)


150Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo


150SABATO 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)


151E noi abbiamo contemplato la sua gloria


151DOMENICA 25 DICEMBRE (Gv 1,9-14)


152Dai propri figli o dagli estranei?


152LUNEDÌ 26 DICEMBRE (Mt 17,24-27)


153Noi sappiamo che la sua testimonianza è vera


153MARTEDÌ 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)


154Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata


154MERCOLEDÌ 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)


155Sarà chiamato Nazareno


155GIOVEDÌ 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)


156Beato il grembo che ti ha portato


156VENERDÌ 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)


157Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti


157SABATO 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)


159PRIMA DECADE DI GENNAIO


161Lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto


161DOMENICA 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)


162Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace


162LUNEDÌ 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)


163A quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme


163MARTEDÌ 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)


164Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio


164MERCOLEDÌ 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)


165E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio


165GIOVEDÌ 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)


166Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo


166VENERDÌ 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)


167Eccetto il caso di unione illegittima


167SABATO 7 GENNAIO (Mt 5,31-32)


168Perché conviene che adempiamo ogni giustizia


168DOMENICA 8 GENNAIO (Mt 3,13-17)


169Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio


169LUNEDÌ 9 GENNAIO (Mc 1,1-8)


170Gesù andò nella Galilea, proclamando il Vangelo di Dio


170MARTEDÌ 10 GENNAIO (Mc 1,14-20)


171SECONDA DECADE DI GENNAIO


173Un insegnamento nuovo, dato con autorità


173MERCOLEDÌ 11 GENNAIO (Mc 1,21b-34)


174Andiamocene altrove, nei villaggi vicini


174GIOVEDÌ 12 GENNAIO (Mc 1,35-45)


175Di sabato Gesù passava fra campi di grano


175VENERDÌ 13 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)


176È più facile che passino il cielo e la terra


176SABATO 14 GENNAIO (Lc 16,16-17)


177Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui


177DOMENICA 15 GENNAIO (Gv 2,1-11)


178Si gettavano su di lui per toccarlo


178LUNEDÌ 16 GENNAIO (Mc 3,7-12)


179È posseduto da uno spirito impuro


179MARTEDÌ 17 GENNAIO (Mc 3,22-30)


180Le potenze degli inferi non prevarranno su di essa


180MERCOLEDÌ 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)


181Ecco, il seminatore uscì a seminare


181GIOVEDÌ 19 GENNAIO (Mc 4,1-20)


182Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!


182VENERDÌ 20 GENNAIO (Mc 4,11-23)


183TERZA DECADE DI GENNAIO


185Chi lavora ha diritto al suo nutrimento


185SABATO 21 GENNAIO (Mt 10,1-10)


186Voi stessi date loro da mangiare


186DOMENICA 22 GENNAIO (Lc 9,10b-17)


187Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi


187LUNEDÌ 23 GENNAIO (Mc 4,24-25)


188Come un uomo che getta il seme sul terreno


188MARTEDÌ 24 GENNAIO (Mc 4,26-34)


189Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


189MERCOLEDÌ 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)


190Si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio


190GIOVEDÌ 26 GENNAIO (Mc 5,1-20)


191La bambina non è morta, ma dorme


191VENERDÌ 27 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43 )


192Lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani


192SABATO 28 GENNAIO (Mt 20,17-19)


193Mosso dallo Spirito, si recò al tempio


193DOMENICA 29 GENNAIO (Lc 2,22-33)


194Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata


194LUNEDÌ 30 GENNAIO (Mc 5,24b-34)


195E si meravigliava della loro incredulità


195MARTEDÌ 31 GENNAIO (Mc 6,1-6a)


197PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


199Erano come pecore che non hanno pastore


199MERCOLEDÌ 1 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)


200Come è scritto nella legge del Signore


200GIOVEDÌ 2 FEBBRAIO (Lc 2.22-40)


201Con la tradizione che avete tramandato voi


201VENERDÌ 3 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)


202Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?


202SABATO 4 FEBBRAIO (Mt 22,35-40)


203Se non vedete segni e prodigi, voi non credete


203DOMENICA 5 FEBBRAIO (Gv 4,46-54)


204Così rendeva puri tutti gli alimenti


204LUNEDÌ 6 FEBBRAIO (Mc 7,14-30)


205Ha fatto bene ogni cosa


205MARTEDÌ 7 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)


206Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?


206MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO (Mc 8,1-9)


207Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?


207GIOVEDÌ 9 FEBBRAIO (Mc 8,10-21)


208Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano


208VENERDÌ 10 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)


209SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


211Tutto quello che il Padre possiede è mio


211SABATO 11 FEBBRAIO (Gv 16,13-15)


212Finché non abbia fatto trionfare la giustizia


212DOMENICA 12 FEBBRAIO (Mt 12,9b-21)


213Faceva questo discorso apertamente


213LUNEDÌ 13 FEBBRAIO (Mc 8,31-33)


214Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato


214MARTEDÌ 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)


215Di che cosa stavate discutendo per la strada?


215MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO (Mc 9,33-37)


216Chi non è contro di noi è per noi


216GIOVEDÌ 16 FEBBRAIO (Mc 9,38-41)


217Se la tua mano ti è motivo di scandalo


217VENERDÌ 17 FEBBRAIO (Mc 9,42-50)


218Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me


218SABATO 18 FEBBRAIO (Gv 14,1-6)


219Va’ e d’ora in poi non peccare più


219DOMENICA 19 FEBBRAIO (Gv 8,1-11)


220Per servire e dare la propria vita in riscatto per molti


220LUNEDÌ 20 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)


221TERZA DECADE DI FEBBRAIO


223Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!


223MARTEDÌ 21 FEBBRAIO (Mc 10,46b-52)


224Se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate


224MERCOLEDÌ 22 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)


225Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città


225GIOVEDÌ 23 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)


226Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?


226VENERDÌ 24 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)


227I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità


227SABATO 25 FEBBRAIO (Gv 4,23-26)


228Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta


228DOMENICA 26 FEBBRAIO (Lc 15,11-32)


229Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?


229LUNEDÌ 27 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)


230Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio


230MARTEDÌ 28 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)


231CONCLUSIONE
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